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L DISCUTO col MON- 
DO titolo Originale di 
quella mia Traduzione, \ 
avvegnaché Maeftra di 
terreni difprezzi , è nondimeno fignoreggiata 
anch' Ella dall' ambizione di ritrovar luogo di 
gradimento nell' Animo generofo di V. S. 11, 

$ X lultrif- 
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laftriflimaL e Reveretidlflima . E per dir ve- 
ro, io non averei ardito di confacrare la te- 
nuità dellamedefima air alto merito fuo, fe 
io non a vedi faputo , che la di lei Mente , quan- 
to è feconda di nobiliffime Idee , altrettanto 
è inclinate ad accogliere lietamente le picco- 
le offerte , purché di Criftiane refleffioni cor- 
redate Elle fiano . Io non m' inoltrerò a riem- 
pire dicane adulazioni quello mio fcarfo tri- 
buto d' offequio verfo il Grado Sacro , e fu- 
blime di V.S. llluftriffima , e Reverendiffima, 
dalla fómma modeftia di cui io sò molto be- 
ne di poter edere mal gradito , fe vorrò far 
giuftizia al fuo puro , c fanto Genio, dal qua- 
le .furono già le folitudini di Vallombrofaj 
antepofte alla Corte del pio , e magnanimo 
COSIVtQ, intorno alla di cui Real Perfona.» 
tanto da dire , e dapenfare ritrovali , che V 
abbondanza della materia può rinchiuderò 
ad ogni ancorché fòvrumano ingegno le pa- 
role in bocca , ed i concettine! penfiero. Nel 
pervadermi intanto , che quefti miei veraci 
Jcntimenti troveranno difpoftalaBenignitànfc 

• tura- 
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turale dì V.S. Illuftriflìma i e RevèrcndilTima 
ad onorargli del iuo potente Patrocinio ; laj 
fupplico infieme a credere , che , #mi manca- 
no P efprelfioni atte a meritare il fuo fofpi ra- 
to compatimento , farò ricorfo all^eloqoenza 
dell' Opere , e della mia umile fervìtik con cui 
mi dò la gloria fenza pari di profondamente 
inchinarmi. I 

È 



Di V.S. IUuftrifs." 4 , eReverendifs. 




Sammarcello; 




tW»7». Servo 
A. M. Cartoli . 

W i _ • ALL' 
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ALL' AMICO LEGGITORE; 

ECcoti , o 'Benigno legatore , la Traduzione di un Libro di po- 
che carte t ma di molto profoto , fe tufovra diejjb vorrai fa- 
re nelle ore più proprie una feria, e matura refieffione. Se troppo 
J empiee ttfemb/a lo (Me , io ti fupplico ad awr per efìo del compa- 
ttmento , conciofta cofa che, {e ti devo confeffare il vero , io non 
aveva per anche terminato ti cor [o della Gramatica, quando nclt 
animo mio trionfò un pen/tero di andar vagando per le contrade del 
Settentrione, la dove non fot* non ebbi campo di coltivare i fiori più 
belli della èia materna lingua , ma poco mancò , che io non mi feor- 
dafidel di ad ogni Nasone famofo , e gratiffimo fuono . Se poi 
pratico , e faggio nelF Idioma Francefe troverai , che io abb 'a man- 
cato ade fprimere i veri , e nobili termini dell' Originale colla mia. 
piana Tradizione , anche per queflo mio difetto , io bramerei , che 
tu voleri perdonare al mio ardire , con riflettere f penalmente , che 
to non apparii linguaggio tale fotto Maefiro alcuno in Italia , ne in 
Tarigt, nfo bensì ne' pubblici ridotti di Olanda 5 e negli E f eretti 
compoHidiogni altro Topolo , che del Francefe . Ter quefle ragioni 
appunto forfè che tu mi darai la taccia di temerario? Ma nói poi- 
che ftaverai avuto ft retta familiarità colf eruditone de i Morti , 



nonj 
tie^a 



t parrà (Èrano nutrir gentile^a co Vivi. E ti auguro la pic- 
a di tutte le felicità . 
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PREFAZIONE. 

\ 

BAfta vivere qualchè tempo nel Mondo, e riflettere fovra M commer- 
ciò, che l'Uomo ha l'obbligo d'avervi per deli dorare di fare un ricor- 
ro falutare a Dio, e cercar in etto il bene Covrano in| luogo di tutte le 
illufioni, che fono V ordinario trattenimento degli Uomini • 
Il Criftiano, che per un vero defio di falvarfi ha avuto la torta dlftao- 
carfi dall' inrérefle , che dà il moto a tutte le cofe, riguarda con com- 
paffione coloro , che per elezione di dato fono impegnati a panar la-, 
vita loro in agitazioni continue ► Vede , e confiderà con difprezzo lo 
cure, le inquietudini, le pene , « i pericoli , a* quali s'efponc per acqui- 
la r beni , che non danno mai pacifico poffcffo • Crede di più. , cho 
Dio abbia a (degno quelli , che interamente fonofi dati in preda, alle 
loro cupidigie, non operando* che col fine d* accumulare- , come vor- 
remmo dire, tefori grandi quel nulla, che il capriccio degli Uomini ha 
refi* o fornati prcziofi ; concioftacofache chi sà fé tutti 1 travagli, e 
tutti gli ftenci , che patono quelli , che folcano i Mari in Traccia dell 1 
oro, dell'argento , e delle merci non irritino la Provvidenza di Dio? 
Iddio mi guardi dal formar giudizio fopra qucfto particolare , dirò fo- 
lamente, che quella Provvidenza permette ben fpeffo, che coftoro tro- 
vino il gaftigo della loro temerità, nelf adempimento de] propri di- 1 
fegni . 

Altri impiegano la lor vita nel cercare d'arricchir fi, e di faziar^lc di lo- 
ro ingorde brame , fenza refletterc , che quando Dio creò 1' Uomo , 

§)i diede un' Anima immortale desinata ad un'altra vita in infinito più 
eata di quella, che qui fi vive; ma per una cecità , che mai abàfian- 
za potrebbe deplorarli , non fi vede chi penfi a meritarla , ne col mezzo 
delle opere buone a confeguirla.* Le affezione a' beni terreni, il dfcfio 
degli onori, e la foddisfazione de' fenfi fono i. tré Idoli degli Uomini 
del Mondo ^ Queftinon incenfanofe non tali , e fimili Divinità, e po- 
co fi curano d'aflìcurare all'Anime proprie l'eterna Beatitudine, che in 
altro non confitte, che nel polle (Todi Dio» 
E CHESERVE ALL' UOMO SPOSSESSO DELL'UNIVERSO IN- 
TERO, SE DOPO QUESTA VITA L'ANIMA SUA SI PERDE ì 
Amanti di quefto Mondo riflettete fopra il mal ufo , che fi fa delle ric- 
chezze, fopra la vanità degli onori , e fopra i piaceri poco durevoli) 
che facilmente dileguerete Te voftre tenebre • R ice no Ice te l' inganno, 
in cui fin qui vi liuti ne fi e te , e fenza repugnanza obbedirete a quel 
comandamento dell' Evangelio , che c'impone di cercar prima d'ogni 
altra oofa il Regno di Dio, come l'unico capitale, che ci è necefsario , 
c con cui nulla potrà mancarci Tutto il refto non può mai meritare 
l'applicazione d'un' Anima ricomputa col Sangue d'un Dio Crocinflò» 



f rendete dunque voi , che bramate falvarvi, prendere dico un vero d^ 
gulo co! Mondo • Ponderate , che tutta la Tua Giona non ferve ad 
altro, che a gonfiarvi di fuperbia, durante U no ih a vita , e che dopo 
la noftra morte ella in un profondo obl'ofepolta rimane. 
Tutte le grandezze non producono , che tormenti per arrivarvi. Chi le 
defidera, e chrj le ricerca di proprio moto fi cfpone ad una continua 
tortura: Quante quante inquietudini per mantenerti in effe ? Quali , 
e qu .nti tamatichi, fr dalle medetìme poi fi cade ? Le ricchezze ce- 
rta no pene incredibili, e ben fpeflo gravi delitti commetter bifogna-. 
per accumularle, ma la difgTazia loro maggiore e, che elle fono lo ih u- 
mento principale della corruttela. I piaceri altro non hanno, che fai* 
' taci allettamenti. Un delio pieno di cure, e di follecitudini gli prece- 
de ! Timorfi delta cofeienza gli accompagnano , e fo togli quali ferii* 
pre infeparabili, ed in una parola fola : Eglino fono l' Abirlo della ro- 
ba, lo feoglio dell'onore, e la perdita della fanità. 
L'amicizie corrifpondenze del Mondo , che fembrano effe me il più 
caro appoggio, non fono alrro, che foigentiinefaufte d'affanni : ben fo- 
vente non v* è altro , che incoftanza , inquietudini , e tradimenti, e 
per dirlojin breve, l'amicizie mondane non fono altro , che un viru- 
pcrofo traffico , imperciocché il più delle volte non fi fa l'amico , fo 
non per intere ile proprio. 
Qual dif piace re non deve dar la maniera , con cui fallì la gì urti zìa ? Mol- 
te volte/ella non è am mini ft rata , che per intere He, pei pa filone, pei 
vendetta, o col fine di rinarne q ualchè piacere . C create le cagion- 
ai <lì tali iniquità , voi te traverete, ò ri el credito d'una potente fazio- 
ne, o nella corruzione d'un Giudice intereffato,t> in una tratta già ordi- 
ta £ o ncMa prevenzione naturale, che induce la malignità degli Uo- 
mini a prefumcre il male, che etti non vedono , ed a condannare un* 
accu »to fenza prove Culla fola idea formata, ch'egli è colpevole. 
Fio pente n qua Ifi voglia ccromcTcio , che voi polliate entrare cogli 
ji omini, i diffìcile, che l'invidia, e la mormorazione, l'odio, il capric- 
cio, •* »• enzogna , la fraude , la furberia, e la perfìd ia non vi difguftino» 
Jt N n vi è altro commercio , che quello con Dio , il quale veramente Ila 
faldo, ed immutabile. 
Se il veltro cuore è indirizzato ad Etto, fe voi glielo lignificate (incera* 
mente, Egli v'entra, e non efee più . Voi gli parlate , Voi vi tratte- 
nete feco, Ei vi tifponde, corrfponde, e mai non v' inganna* Le fue 
promcfTe fono inviolabili, i beni, che viotTcrifce, fono 6 cu ri, le Ora- 
de, che v' inlegna per arriva ilo, fono infallibili, la fuadeftra è fempre 
pronta à foftenervi , la luce , con cui vi guida, non fi ci cura , ne mai 
fiertrngue, e la fua converfazionc è a sì foave, che tutte le pene di 



Qual differenza, o Anima CiiAiana , da feguiure qucRa ftrada , a cui 
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Pgli vi chiama, e v'fovit«, o rimnere nella via , che fa carne ha eou 
rotta? Non fate pjrò rffilciM alle fus fante ifpirationi , e concepì* 
te un vero difgufto della vita mondana , e fenfu ile • 

Quello Difgulto col Mondo sì (alutare voi non potete trovarlo meglio , 
che netta lettura de 1 due Tellamcnti lafciati da Dio. Non v' è parola a 
che non (la (tata ifpirata dallo Spirito Santo • Là voi vedrete continua- 
mente (piccare la grandezza della portanza di Dio, (a fiducia, che'l 
Giulio, e 1 Peccatore devono avere nella fua raifericordia,encl tempo 
iOtlTo il timore, che deve imprimerci la fevcrità della fua Giuilizia* 
La voi apparerete le mudine della Criitiana morale , l'equità de* Tuoi 
precetti, iavverfione, che aver fi deve al peccato , la ncccllità della Pe- 
nitenza, il vantaggio , che ricavar lì può da* patimenti , ed il buon ufo, 
che deve fard delle tribolazioni, delie quali egli ferve/ì per toccar- 
ci il cuore, e finalmente la maniera di praticare tutte le virtù. t 

Ed in ctfttro la lettura della Scrittura Sacra è da preferirli ad ogn 
altra; tutti i libri, che fono (Uri fatti per rifvcgliare la Pietà de* 
Crilliani , non fono, che femplici avvertimenti di ella. Il Libro dell'Imi- 
ta Mone di GESÙ* CRISTO, che dopa i libri Divini, è *1 più abbon- 
dante di fugo, e che ifpira lo Spirito Santo, è uno di tali rufcelli, 
ma d'un' acqua più viva, e criltallina • La scrittura Sacra , da cuiun 
tal libro ebbe 1' origine , è un campo così fecondo , che qualfilia-» 
meiTe, che vi abbiano fatta le Anime buone in favore de' freddi, Tem- 
pre vi reità di che mietere, e quando uno non è capace di farvi rac- 
colte: confiderabili, è almeno permeilo ad efempio del campcftrc po- 
verino d'andar raccogliendo le fpighe dietro a' Mietitori* 

E sù tali refleflìoni accade , che un Uomo troppo temìbile alle lufinghc 
del Secolo in procurando di difguttarti con quello Mondo , dove non-, 
aveva trovato , che tribolazioni, raccolte i penlicri, che potevano ac- 
crefeere il fno difpiacerc, e la Grazia per corroboracelo , mandògli af- 
flizioni, che parvero grandi agli occhi del Mondo , e che gli fecero 
comprendere il p^co fondamento, che vi è, a riporre la fua fiducia-, 
nelle Creature . Ricevete dunque o Anime Criftiane , quella piccola rac- 
colta, come un mazzo di buone fpighe frate prefe dietro a grandi Mie* 
litor., o cerne il fafeetto di Mirra, che la Spola nel Cantico pigliala 
per la figura del Tuo Spofo • 

Se alcuni di queli penlìeri potranno indurvi a reflettere fopra la vanità 
del Mcndo, e foora la (labilità de j Beni eterni, colui, che gli ha rac- 
colti , ne benedirà eternamente • 

Fine dell* Traduzione della Prefazione*. 
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Juflu Reve&ndiffimi D. Jo: Baptiftac Santite 
ci Vicarii Generalis Hluftriffimi , ac Revc- 
rendilSfni D. D. Cencfii Calchi Epifcopi 
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&lu Jllustrissimo signore 

■ J M A R CHE S E 

ALESSANDRO CARTOLI 

., ; f SONETTO 

kòrtali Voi , che in tranfitorj Oggetti 
J.^L Gli animi voftri ri voltar folete ; 
Dehfiavi fpecchio il Cielo , e i luoi diletti 
Sù quelli Fogli d' oro indi leggete . 

Che in Elfi contemplar , fe voi vorrete 
De' Sacri Eroi mifteriofi i detti 
Vnrì rH Sommo Dio »-Maà pcaaerete 
Quai fappian partorir beati effetti . 

Quelle pie Leggi al fedel Mondo (parte 
Dall' Idioma Franco un Tofco Ingegno 
Nel fuo tradufle conindullria , ed arte . 

* • 

Onde meco ora dite : O illuftre Pegno ! 
Quanto convìer fi ad arricchir le Carte , r . 
Avelli forfè dall' Eterno Regno ? 

IL 
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IL DISGUSTO 
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COL 



M O N D O 
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.*r; #n jiì • ir» 'i- • * L • 

C À P. 
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mi» rimi 



AmtasVanitatum , ommavamtar .Che cofa è là 
i vita dell' Uomo ? Una mera vanirà , un fogno , cue 
ci trattiene, una Muflone , che c' inganna , iinomw 
. bla ,chefpatifce,.cdunfu»no, che ci va al capo. 
Se coloro , che vivono fra le pompe , e fra le ric- 
chezze tenerlero avanti gli occhi, e fpecìalmcnti: 
imprefla Tempre nel Cuore quefta parola del Savio 
»on farebbero tanto attaccati ad una vita-, che non 
è altro, che vanità 

Iddio non dà quefta vita agi' Uomini fe non perchè unicamente trava- 
glino per. la loro faJute,« noi non V impieghiamo fe non in allontanarci da 
et? a per feguire le chimere ,. che ci guidano al precipizio » 

Lo rpario della vita di tutti gli Uomini è differente v ma tutte le vite hanno 
quertod-.a mune, ch'effe fono corrimene, ed ordina ria mente fi paflano 
colla forTercnza del male , e colla fperania di migliorare ogn'uno-lc fuo 
condizioni» 

Cbeciafchcdun' Uomo efamini efattamente il corfo di fot vita; potrà egli 
ritrovare untolo giorno paflatoicuza qualche difgufto ì 

Ne conterà forfè alcune palla to con qualche ombra di piacere , ma farà poi 
un piacere accompagnato da tormenti reali » 

Domandiamo uopocoanoiftefli s cbocofa h* avuto di' più, chi" ha più lunga 

A tetti- 



2 IL DISGUSTO 

tempo vUTuro? Noi troveremo, che a vcrà avute più cure, più pene $ più 
rancori , e forfè averà ccmmelTi più peccati. 
Quando uno è giunto all'ultimo momento della vita chiaro fi riconofee j che 1' 
elìer vitTuto più lungo tempo d' un altre , non è Itaca altramente fortuna , 
ma bensì una prolongazioncdi pene, ed una forgentc di timori più grandi. 
Ed in effetto il coifodi noflra vita none altro, che un continuo fluflo, c rifluf- 
fo di mali, e dimeni , tutti i pafli , che fi fanno per giungere al termine della 
medefima ,fono accompagnati da inquietudini , da fatiche, eda pericoli* 
Si viene al Mondo con un travaglio, fopra coi non ps 6 rifletterli fenaa inot- 
ridire , vi fi vive in continue a ngofeie, e fi muore fra gli fpafimi, e ce si da 
per tutto anguftie, da per tutto fupplicj: 
Decorrete con quelli, iquali fono, o per meglio dire fembranoipiù fortu- 
na ti , voi gli fentirete dolerfi , c fofpirarc , ed in qualunque flato gli riguar- 
date, voi gli troverete fempre come diftefi fopnyun p^rmolo. 
Una febbre , una gotta , una di fu mone , una mala Conforte , un M a ri to vizio- 
fo , un Figlio fregolato , una lite , un tradimento , una calunnia , una ingiù- 
(tizia , una perdita , un bel colpo mancato , la mancanza di fuccellionc , e 
finalmente ogni cofa pare che gli metta alla tortura . 
Gli uni fono fopraffatti dal pefo delle loro riccriczze, egli altri al contrarlo 

gemono in una povertà, che glifembrainfopportabile. 
Le cupidigie, i vani defidcrj,i timori, i terrori, legcloiie fono tanti Avvol- 
toi > che gli lacerano il Cuore • 
Che uno cambi flato, e dalla povertà patii alle ricchezze ; che altro è, fe 

nonché pattare da una fpcciedi tormento ad un altra. 
Bifogna impiegar quefta vira per truffe, per cui Dio ce I* ha data, convieni 
procacciarli il teforo delle virtù , fenza le quali ella diviene còruVTrffflit- 
tuofo foggiorno in un paefe Araniero. 
Ma la maggior parte degliUomini non riflettono al fine, per cui Dio gli ha da- 
ta la vita , fe non nel momento , in cui bifogna lafciarla , o per dir me- 
glio non penfano a ben vivere, fenon quando devono celiar di vivere. 
Quello che più e' efpone ad cfler dalla morte forprefi fi è il Iufingarfi fempre 
d' una più lunga vita , e fu tal fallaciflimo rifleflb operafi fempre, corno 
fe allora fi cominciane, edalla fine perchè giunge, quando meno fi pen- 
fa , impedifee , e previene l' efecuzione de* noli ri difegni. 
Si vede un fol Uomo (che morendo) non lafci molte cofe incominciate ì 

queflo fa cono Tee re , che fempre li crede la morte più lontana « tijl 
Uomo , che cammini fra le tenebre , tu non riconofei te fletto , perchè non vi 
penti; tu ignori dove vai, e una tale ignoranza t* impedifee «t'adempire 
al tuo debito. -, . %; 

Trattenerli fu Ila terra, quando un' è incammino verfo il Cielo, soni egli 
fare come un Pellegrino Mercante, che avendo mtraprefo un lungo viag- 
gio per cercar la pietra prcziofa , e parlando per un prato , ivi fi fermarfa 
a consacrare , e cogliere de' fiori inutili , e caduchi io vece diprofefuir la 

. . , • ita 



COL MONDO. 2 
fua ftrada ? mentre che il Sole tramonfa, c le tenebre della notte lofor- 
prcndono in quel frivolo efercizio , enei* ha impedito di trovar quella.- 
pietra preziofa,ch'era l'unico fine del fuointraprefo cammino . 
La vita dell' Uomo parTa come l'acqua d'impetuofo torrenrc , che corre a 
perderli nel Mare. Il nolìro Corpo perde ogni giorno qualche cofa della 
fila foftanza , ed indcbolilcc , e finalmente la morte viene a forprendere 
tutti quelli , che vivono , ed hanno viftuto , come fc i loro giorni non do- 
veflero mai finire. 

I Mondani pongono nel primo rango de' beni temporali la lunghezza della 
vita ; ma non ne farebbero tanta ftima,nc tanto la bramerebbero, fe riflet- 
teftero di quanta poca durata ella (ia • 

Maravigliamoci più tolto di quanro ella fìa corta , e come fi pollino trovare 
Uomini, che dormino (icuri (ullofpazio, chefene compromettono; fia 
lungo quant'efler può , è Tempre meno d' un giro d'occhio in paragone del- 
l' £termta . 

Quella breve vita è una ftrada laboriofa , per cui col mezzo della peniten- 
za fi giunge al tolido bene d'una Eternità di gloria, e pure qmwl 7 <j qjzr> 
ti lafciano la Luce, che può ad eUa condurli per feguir l'ombre, che gli 
sbalzano nelle perpetue tenebre • 

Neh" ideilo tempo, che uno fi lagna della brevità della vita, non fi defitte dal 
difiìparla in mille cofe inutili , e vane ; Se cfla è si corta , e si preziola , 
perchè dunque non farne un gran conto collo fpcnder bene ogni momen- 
to di ella ì 

la vita , per la quale tanto fi cercano i comodi , patta , ed uno fi trova al ter- 
mine di ella avanti d'aver radunate le defiate ricchezze , o pure, quando 
fi cominciano a pofiederc , bifogna pittare ad un' altra , per cui fono tota 1- 
mente fupcifluc. 

Si potrebbe menare una vita affai dolce , e tranquilla , fc i v'17 j non entrasTe- 
ro a riempirla di torbidi, e d'amarezze , ma quelli la tengono in un tumul- 
to continuo , e che non cclfa , fc non quando finiamo di vivere • 

Non b.fogna mai lutìngarfi y che ci reiti ancora gran tempo da vivere , poiché 
quello rallacitiiroorcflctfbéquafi Tempre la caufa dello fregolamento de* 
rollìi coltumi, odclla pigrizia, e tardanza all'adempimento del noiiro 

. debito. Colui, che li promette lunga vita, ordinariamente la palla roa)e, 
ellendoimpoifibile, che un Uomo ragionevole, chccredelTc dover mo- 
li r domani , vi v elk nule ogg'r • 

CAP. II. : ; . i 

A felicità de' Mondani non c che uno Itrafcicn di continue inquietudini. 
LcujctB, eh' ella ci prefenta col mezzo de' rranlituij piaceri, lor.omap- 
. parcn^a, guitofe , ma qucfti gulti loop ben tolto fcguiUti dalle amarezze , 
che clìì cagionano • 

«fe? A 2 Uno 
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Uro s'addo? menta nelle pr ciperi ti ne* comodi <le* beni della terra , ma 
■que^i non fono altro , che cjnbre di "beni , che {parifeono , e fi dileguano 
fubito , che unopenfa all'Eternità , che ènn bene mhVito . 
Cckii, che non opera, fenon per il Mondo , è Ornile appunto alle macine 
de' Mofini , che girano , c s' agitano perpetuamente , e mai *' avanzano un 
pano. \ ! v 1 

Vi è ndietoondaneorolpcrirà un cerio veleno , che è la cagione , che quan- 
to più uno ad effe s' attacca , in tanto più profondo letargo ricade verta 
-delie cofc Cele iti , ccosi quanto maggiore è il perìcolo, unto meno di* 
viene il timore. , ^ u 

li contagio de l commercio mondano cagiona pigrizia nelle cofe concernenti 
■la filute, con raffreddarci nell'amore di-un Dio , chr ci vuol fa Ivi , ce* 
imbroglia , e e' impegna in quello delle creatore, che ci fauno in quelta— 
«ita languire, cicale nell'altra penare, V 
Non v'ècofa, che ci debba maggiormente infpirare il difprezro delle ter» 

rene grandezze , che i i riflettete quanto Cri(to le abbia difprezcare . 
Pc r che coni pia certi nel Mondo , poiché il 1 uo a aio re non è altro , che iniqui- 
tà,cd i Tuoi beni puri vapori ì Queftì fi defiderano cònfollecita i nquie tudi- 
ne , lì poli edono col timore di perderle fi perdono con eit rema afflizione • 
Che folUa di attaccare a Cofe, che cosi pretto fparilcono, echc non hanno 
, altra confidenza, che mette re fta te, o dover eflerc. - - u 
11 Mondo non racchiude in fe altro , che profperità fugaci , fpc ranzé fallaci, 
e piaceri fu netti . Chi vi pone la fua tclicità,non la trova ne di qua* ne ài la. 
Chiama la vita futura facilmente -comprende, che quella, che u mena in 
qucao Mondo quantunque congiunta* mitÙ* pmfprrita , POP è altro» 

che un cornetto di tribulaxioni . . ».«. ,t: ; , - ....j^ 

Le contentezze del fecolo fono maligne ; s' afpettano lungo tempo con rai« 
pazienza , ed allora, quando s'ottcngono,fono d' ordina rio accompagna te 
da -qua le he punta amara , che ne teglie il fapote , e molte fiate cagiona-, 
pentimento* • - ? ' \ 

Che eoa' è una creatura lontana -da Dio , ed «mmerfa nel Mondo? puòdirfi 
un infelice torfennato, che avendo per guida i propri capricci, corte al 
precipizio per efier divenuto a fe He fio infoppor tabilc . 
Il cuore non può elicr tocco , ne fcoflo dagli afletti terreni, quando gufta-# 

delle Celcfti ecìufioni . > , ? J 

Ed in effetto un'anima , che tira la fua origine dal Cielo , come potrà mai 
affezionar fi a falfi piaceli della terra ì non può feguire, fe prima non è 
conotta. •! i * 

Oh che eccita deplorabile è quella di chi pretende andate in Paradifo , nel 

mentre che pratica , e fra unito con chi corre all' Inferno ! 1 
V anima faggia riguarda tutte le cofe di quello Mondo come fozzo fango, 
quando li tratta di guadagnare G«sù ditto ,c l' immeufa Beatitudine, 



che ci ha prometta. 



: i. Tutto 
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Tutto Poro della tetra, tutte le fue grand czze, tutte le fuedelftie, efiriai 
mente V intero poflctfo dell' Univerfo, tutte quelle cofe dico unite affic- 
me,oon va gliono un atomo in paragone d'una fola Orila del Sangue verfatò 
dalle Piaghe del noftro Salvatore. Un'anima fedele abbandona il tufto 

. per gettata «quelle Piaghe, lilla conta per niente tutto ciò che non £uò 
goderli dopo quefta vita • 

L unica cofa (opra di cui deve un Criiìiano attentamente riflettete it è di 
entrare in Cielo , col deprezzare il Mondo, col (uggire il vizio, praticar 

• la virtù , e col porre un 'intera fiducia in Dio foto . 

Cbtvuol coglierà fiori eoi Mondo perirà con lui , Ciò che V Vernò vuol%, 
crede vokilo rettamente * perché forma della fua volontà una regola di 
giutòzia, e quefta volortta corrotta dalle lufinf*he,e tratti mondani rton 
può condurli all'elezione del veto bene. 

E' un grandiflìmo errore il credere di poter efler felice :n quefto Monào : 
il portello di tutto il luo continente non giunge* fare la lolita felicità, 
perchè il Mondo intero non balìa a faziare i nodri appetir') 1 . > '■ 1 

1 llolo porte rio d'Iddio può faziarli, e fare la noiìra Beatitudine ;ma ficcome 
è imponibile di poHederc Iddio, trovandoftlmbrogliato nelle fpinc mon- 
dane , cosi non (i può efler felice^ w »* ><1 

Uomo, chettai attaccato al Mondo,cred t tu , che po#a attingerti ffcqóa W. 
- pida da una pozzanghera, e cavar frutto da un commercio così aifcardò- 
fo , e fatale ? Bifogna ricorrere alla Ibrgcnte di queir acqua pura , e cri* 
dall'ina, che dette la vita alla Sammaritana • : 

Se farebbe una gran pazzia di un Uomo , il quale avendo paura del vento s 1 
andarle a pofarpfopra lafammirà d**ltiflìmo Monte, dove da tutte lo 
narri fotnaire, non è maggiore quella di un Uomo, che afpirando al ii po- 
to del Cielo , (là volontariamente eipofto dttétempefte della terra ? 

E 1 GimciliHimo di non cadere nella detrazione dello Spirito, quando s'in- 
clina troppo a ipailaterapi mondani, che fono capaci di corrompere i co» 
(rumi anco de' più innocenti • 

V Uomofpiritualc non può ingerirti nelle cole temporali , fenza che la fua-. 
anima non ne riceva qualche pencolo fa impresone , poiché il commer- 
cio mondano è ua torrente impctuofo, ohe rode, fcava , e rovina ogni 
fponda , che tocca • 

B'tncglio penfare a coltivare fe fteflb , che la terra . Lo Spirito, che brama di 
Ruttare delle dolcezze della Patria Cclefte ,non fa conto celle tranfttorie 
il lenoni di quefto fccolo , ed apprende più le cr fc pici pere , che l'avveri 
fe, perchè li Mondo è più da U merli quando alletta , che quando tribola . 

L'intortanza forma una parte de' piaceri dell'Ut mo, perchè il Mondo non 
ha niènte di <tabilc,chc porla firtare la fua affezione, 'non trova remedio più 
efficace contro le rojc della vita , che la varietà de' lue ghi, e delle azioni, 
. e tutto li vicnea faltidio, fe non fuccede mutazione, e cambiamento w 

Ma oonfegue già così in jj fcu ajdo delle cofediD», e di Dio mede (imo, 

Bgtì 
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Egli rxrn muta mai, e Tempre piace ,nu l'Uomo folo a lui difptacc, quan- 
do non è colante nell' amarlo, v. ;v .. i 

Odi^cqu^lb»«h?UMondoan»»efcguitc<i^ chcil Mondo fugge; ma 
oon proaraftinata;è cofa più accerta ta il. valerti del tcmpo-preTente , che 
afpctfaifaf yen/H***** può*fo? 09iWnJgM«:di cui (crìa dubbio non vi 
potrete fervire» . . ufi. ~ iiqob »; 

Si può egli ftafejie'liiogjbi, «ove abbonda la malizi*, fonai Veder raffied* 
dare |a carità ^ Or dove «trova roaggiotrfnaliaia f che. fra gl' Uomini del 
fecolo pieni d' inviai». & dMiifp rezzovorlb tutti coI«« *cbc non gli tato- 
migrano* , . l . ... ^ t u\q mi.. :A V . \ v.^vl-i i 

V Uomo , che cerca la fua quivtc> fcmbra a quefti tali i«utik;^olui , dio 
cfcicitala pktà, pali* nel concetto loro per Ipocrita , e colui, che e Tem- 
pli ce ; ed innocente viene da Iqjo tenuto» > cdetifMeme Jdiota , mentre 
; ebe cflì ccnv*rtoTK>riv»i»^rMciofi ibcmV* talentile hanno .ricevuti 
da,Pfp v e fanno (f fVìu^rpflva^neUciaifc^ ohe l'erano aatc datem 
fcccorfo delUtav^»ftleWifw;i ti*. hfihda<:n*.'*ìnios>.>n : *'.:<* 
; x-Tt -.M f , i i>8 ittioli &! 9s*>\ ■> •: ■ > -»'*»bi f r. ; : .vc-'^K 
c iaa.. Jl v»., ^i. ;/..:ij^Au>Ri -IITr 

Dr/r Amore fa DfO» j , :.. j 

¥ Dirimerete WbJk***iV9trW**f*tQ d vtfra co» ffiNA 

.VQftr+iMmtxMnt&leifoléijb* fu*trW f*MA </ z-W» fpirtip + 
,Qtt£fìo^U primo 4 r 

Innanzi a tutte , e fopra futtc Je cote bifogne *roare\lddio* ^ueft'.è la baie 
fondamentale d dia te,* Non. sri^ altri, cb^Colui < Uguale ama iddio 
„ <po^t^V«aci|>teuU (aftCJA«gi.fhr fiainnina ferma AgCMMa di, pqU 

federio /eternamente • i.ui^ s<tev\ ?tc ^ ** ^ " , ... ^ 
Volete voi coDofcere te vetanrcrjtramiate Iddìo: > *0ervate fp voltate ogni 
«forzo per piacere uaicawW*littM»c lo prendete per mcja d* ogni vov 
ftra operazione? . . : .r. .»fc' •» iquV. i. >• ' . : u. 

Sì come rocchio non può in un medeUmoi(tar\ùqve^ere-H Ciclo, eiJ»Tprw r 
..cosUi Quor dc^Uomo non m^afflarenniun «cd^mo^mpp ilfteatorc,; 
e ia Creatura. Uno diserti due de ve^c valere^ ; , « . - , ^ », ^ 
Subitp che un Cuore e veramente infiamfMCÓ dell' amor 4 ld#p , i viij fowT 
da elfo fradicati , e banditi ; le Virtù vi erefeono , e diventano ogni giorno 
più feconde. L'anima fi libcw. dalle terrene con&ictudici é cd,pa %m 




. lcppcUilcgno^ comeappunioogo»fli^yiw>fMw^»v!HW»««*.»j 
me delle Stelle vico meno alla company d>l Sole . ;^ sx,-. 
Nonreaanicntcdi voto in Anima , che ama pelatamente Iddio >• letalità- 
to ella f| fonte cosi ripicnadi lui, che ne. ta^WfOP^ Volgerne * 

iau«» 
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COI MONDO. 7 
fanti ,e le virtù feconde. Non s'Incontra difficoltà , che quefto amore non 
formonti , non fuperbia che non abballi , non rigori che con ad dolcifica, non 
v *rav»gi i chenon tenda foavi • + 

Ma non colle parole fi fa conofecre quefto amore , bensì coll'opere , col fug- 
gi* lcoccaiìoni di peccare , e col paticar le virtù . 

O Anitra, che vuoi amare Iddio/ checofa è ciò eh' egli domanda da tt_j 
quali conrraftegni vuole , che tu li dia del tuo amore ? Domanda , che tu di- 
ilpiezziil Mondo per la vita eterna ; che tu lafci l'ombra perii vero lume, il 
-fango per un teib/o immenfo ; e quefto ti fembra difficile ? 

L'aroore,che fi porta à Dio,è la vita della Fede,quefta farebbe morta ferrea un 
tal'amorc,il quale fortifica la noftra fperania,e foiticne tutte le altre virtù • 

L'amore, e timore d'Iddio fono infepirabili,comeappunto la fua giu(tÌ7Ì3,e 
la fua bontà non fi difgiunganomai : Voi , che temete ti' Signore , amatelo t 
[ dice il Savio ] eglt occhi del vofiro cuore faranno tllumtaatt • 

In vano fi cerca Iddio di fuori, non portiamo trovarlochcmnoiraedefirni, e 
nel fondo del nuftro cuore : ma non vi Uà fe non quando l'amiamo • Quello 
. the tu cerchi ( dice il bavio ) tu Vbat dentro te Jfejfo* 

Che inquietixiini , che pene, che tormenti, Che tonni interrotti non cagiona 
ad un cuore d orne l'amore d'una creatura? Quefta così foz/a , ed inde- 
gna pailione l -nccopa tutro , elo rende languido nell'amore d'Iddio. 

Sì ci renddanguidf, <i adderaenta ,-e ci feppellifce nelfonno quando Dio 
viene lui itcrìo a battere alla noltr a porta , e ci -Vice collo Spofo del cantico. 
Levati amica mia , e vieni mteo ,V Inverno è pajj'ato y e la pioggia è ceffata • 

L'Uomo non può conofecre j1 fuó 'Veàfòrè rerrza amarlo, e noo può dirli 
Crutiano, fe non mette guelf a more in pratica , e folo colla pratica di quetV 
amore ti giunge , e i\ cofegu tfee la fua ricompenfa • 

Ilpremio è incomprensibile: rocchio non ha mai viflo (dice 1' Apo(to!o , ) 
l'orecchio non ha mai fent$to y ed il cuore delPUomo non ha giammai compre- 
fo ciocché Iddio ha preparato a quelli , che /' amano ; E tutte quarte imper- 
cettibili delizie fono racchiufe nel poileifo di un Pio amato • 

jQucitoporlefroèiInòftrounico Scopo, -fi amo quaggiù baffo per arrivarvi; 
ma è pcricoiofo il voltarli addietro. Tenghiamo dunque per mezzo della 
perfe verania del noiìro amore le luci fempre fifle a quella mira , dove ten- 
diamo. u ' ' 
Tutto ciò che non tende a Dio con un vero , e fecondo amore , tende alla— 
morte eterna per amor delle Creature. Queltc fono due ftradc tanto fra 
fe di franti , come il Cielo dalla terra, e non fi può feguir l' una fenza ab- 
bandonar l'altra. 

Domandate dunque incefiantemente a Dio queir* imo re , chef»' ftafeero *' 
Gesù Cfifto ne' n ori ri cuori , e che ne fca cela le Crear ti re . Percuotiamo le 
di lui orecchie con inoltri gémiti interni, tfla fua mitctìtordui nonricufe- 
là di accordarcelo. ' ' 1 *V" 

Queil* amore vcifo Iddio produce altresì il Aio timore , ma noo già un timor 
l t fcr*' 
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fervile , bensì una certa pia , e rifpcttofa temenza , che è il princìpio del. 
Iu Capienza. 

Tutto ciò che operiamo, tutto ciò che defideriamo,bifcgnararlo ,e de fi de, 
rarro per I? amore , e col timore di Dio • 

Que(V amore , e quefto timore fono quelli % che ci mettono fotto il giogo di 
Gesù Crifto • Niente è più foavedi quefto giogo. Far del bene, fuggirti 
il peccato, amarcii Proffimo, odiare ilraalc^non immergerli, neoccu- 
parli.incofc terrene, e defiderare l'Eternità. Ecco iuehc conlifte qutfto 
giogo. Colui che lo porta, ne viene dali:iltetfo portato, voglio dire aiuta- 
to, e fbl levato. 

Ma vogliamo noi conofeere fe vera mente amiamo Iddio, facciamo un'efar- 
to e fi me , (e amiamo finceraroentc il noftro Profumo, perche fuccede del- 
l' amor di Dio per rapporto all' amor del Proiumo , come del Sole ali* 
Aurora • , ( t .y. t . 

E cosi ticcomel' Aurora indica la vicinanza del Sole, cosi quando noi fermi 
tiamo,che il noftro cuore è ripieno d'una carità viva , Incera , e fedele, 
crediamo pure,che quelle fono ledtfpotìzioni più profiline all'amor di Djo. 

Ah ! chele foavità,chc ta rifentuead un anima f eaclc qucft'amorc,fono im« 
menfc : Non vi e amarezza fra le tribolazioni della terra , che polla inter- 
romperle, ne dolcezza nelle mondane prcfperita, che vag ia a compararle* 

Quando da vero s' ama il Padrone, uno li compiace ncll' efecuzione de' Tuoi 
comandi .. Potete voi amare Iddio ^fet fuoi precetti non vt piacciono? Efc« 
t quiteli , e laute contentile k disfatti dei hip amore . 

St può c àji perù- affetto alle cofe temporali , e ron amai 1' Artefice » che l'ha 
dato 1 1 lk re ? Looic oi«i unv jmo attacca m a a una creatura , che cagiona 
la mcrte , e (cordarli del Creatore, che ci vueldarcuna vira eterna f 

11 minimo grano di polvere caduto negl'occhi nuoce alla viltà corporale, ed 
il min. n o peccato, che retta nell'Anima, in pedifee la vifmnc Spi rituale ifin- 
chè in cita rimane qualche lozzuta della ooncupifeenza carnale., non potrà 
amai c le. aio di cuore. 

Non fi può . mare L'io , ed il Mondo .La gran fc licci tud ine , che uno hà delle 
cele temporali, indica una vera menu iuta nelle Spirituali j e l'amico del 
.Secolo (aia nemico c ! Iddio, poiché l'amor del Secolo fa (cordare Iddio, 
é prepara ncll' Anima un ricettacolo al Demonio • 

C À P« IW 

Dell' Amore del Profilato 

SFmbra che Dio abbia voluto dimoftrarc, che l' a more, che fi deve à lui , e 
quello che li deve al Proflimo fono infepara bili, poiché ha voluto unirli 
in ud mede timo comandamento» 
Amate Dìo (dice egli) (opra ogni cofa\ Eccoil primo precetto, edilvojlrè 
Projpmo come vot medejtmt. Ecco il fecondo, e loggiungc che ia ciò condite 
tutu la legge , c tutto quello eh' hanno detto 1 Piofeti . 
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L'amor verfoìl Proflìmo non deve riftringerfi à qualcheduno; ma la carità 
>dcve eftenderfi verfo tutti , po'chè amare uno , e non 1* altro può dirli ami- 
ftà umana , ma non già quella infegnataci da Gesù Crifto colle fue parole , 
e col fuo efempio. 

Bifogna dunque amar leCreaturc,ma bifogna amarle in Dio,e perTddio,e con 
quell'amore di carità, con cui Dio vuole , che amiamo V "rftefii noftri nemici . 

Perchè fecondo la legge del noftro Salvatore non bada a tollerare quelli , che 
ci fanno delle ingiurie, anzi r.tnbafta r.cn celiarli , ma bifogra di più 
amarli, poiché il fepportat li, e non odiarli non è viri ù di pazien7a , ma una 
maschera della collera • 

Non v' è cefa più cara à Dio benedetto deli* amore, che portiamo al noftro 
Proflimn, e niente defidera pru il Dcroonio,che la dcftruzione diquefta vrr- 
uì; Che però colui, che femina la zizania, e fomenta la difuoione fra le 
Pcrfcnc. lì rende l'argano, e PiftTumentodel Demonio. 

11 primo efletto di quett' amore è di correggere il noftro Proflìmo, ma non fa- 
premmo farli correzione miglioreche col noftro proprio efempio • 

Chi può correggere il fuo fratello , e non lo fa, li rende complice de'fuoi 
mancamenti . 

Per iftinco della noftra mala natura damo pru Temibili al male, che ci vien fat- 
to, che all'i benefiziane ci fono refi;c nel medefimo tempo pretendiamole 
Dio ( il quale non ha punto bifegno de'fatti noftri ) ci perdoni le effe fé , ^» 
ci fov venga di qualche buon'opera fatta Dio fa come • 

Tutto il male,che facciamo al noftro profumo, Iddio fa pervie occulte render- 
celo, etutra l'umana prudenza non vale à penetrare fopra diciò i fegrcri 
della Previdenza . 

Subito,che per il peccato rimane nel noftro cuore eftinto 1 amor d' Iddio, ven- 
ghiamo ancora à perdere nel m ed erro tempo la dovuta al noftroProflimo. 

11 fine principale dell'amor verfo il ProtTimo noftro confi fte in aiutarlo àfal- 
varfi , bifc gna dur que applicarli à ritirarlo dal vizio , ed infinuarli la virtù, 
è ben vero, che per averne più facilmente l'intento, è meglio toccarli il 
cuore , che ferirgli l'orecchio . 

B cofa buona perdonar ad altri Y ctTefe, che elfi fanno à noi ; ma è ancora 
meglio il norie in un perpetuo oblio • 

Mente contende p'rù il Demonio della carità , che abbiamo verfo i noftri nemi- 
ci, quanto più noi amiamo quefti , tanto maggiormente trionfiamo di lui , e 
de' Tuoi artifìci. 

Bifogna viver ccn gli Uomini comparendo le loro fragilità , affinchè Dio ci 
perdoni le noftre. Siamo tutti impanati della mcdctlma carne, cciafchc 
duno è fòttopofìo ad errare • 

La terra è ripiena di fpine, e di fterpi • TI cuore dell'Ucmo,e pieno di fraude, e 
di malizia. Conviene fopportarlc pazientemente, ed umiliar fi avanti Iddio 
non con dimoftrazioni eft«rne,chc ingannano 1» gente , ma coli' annichila- ■ 
«cote dei ooftxo cuore, di cui .Iddio penetra ogni più interro oafondiglio* 



Digitized by Google 



io J L DISGUSTO 

Se uno re flette fopra de vi?.j,fi deduce chh ramenre,che qua fi tutti nafeono da 
mancanza di carità verfoil ProtTìmo. Il furto, la mormorazione, l'adul- 
terio, l'omicidio, il giura mento fa Ifo, l'invidia hanno forfediverfa origi- 
ne? efamina te gl'altri delitti, troverete, che tutti featurifeono dall' Mela 
tergente* 

Non e forfè la mancanza di carità quella , che ci impedifee di perdonare à chi 
cihaoffcfo? Perqual ragione il noftro (pirito inclinato più al male, che al 
bene deve tener più a mente l'ingiurie, che i benefizi ? 

Quanto più uno ama la virtù nel fuo Proifimo , tanto più la virtù è degna , ed 
ammirabile , perchè lo fpirito d' invidia e quali l'ultima cofa ,di cui fi fpo- 
glia un' Anima, che ritorna à Dio. 

Amiamo il noftio Profilino ad onta de'fuoi difetti, ma non amiamo già queftf. 
Conviene amare il C ri (tiano, ed odiare il vizio , che lo difonora , ed affati- 
carli per la falute dell'uno colla deduzione dell'altro. 

Perdonate benignamente al voftro Proflìmo, ma non perdonate già niente à 
voifleflo. Giudicate bene dell' altrui operazioni , ma efaminate fevera- 
mente le voli re • 

Noi debbiamo provar rammarico nel veder taluni in preda del vizio , ed all' 

- . ora fiaroo tanto più perfetti,quando il dolore degli altri ne cagiona à noi un 
piùfincero,epiù vivo, 

Uno de' principali effetti dell'amor verfoil Protlimo è di confervare l'orec- 
chio duro, e diffìcile all' ingrclTo delle calunnie, e di non foffrire alla no- 
ftra prefenza che fi mormori • 

All'ora quando noi vogliamo ftenderla manoalnoftro Proflìmo per aiutarlo 
à riforgcie/bTTogna filare una cefH "WMra còmpàmoua-aellc fuc fragilità,e 
queftacompifijoneèil primo effetto della noftra carità. 

Siccome non fi può far rilevare un' Uomo caduto in terra fenza piegarfi verfo 
di lui , cesi, per far ri forge re un peccatore dalle fue cadute, bifogna ancora 
piegarfi cominciando à compatite il fuo mifero flato , c dopoi porgerli la-, 
deftra per liberarlo • 

Onorate tutti coloro, che lo meritano ; ma non vilipendete , ne offendete 
quelli , che fono privi di merito , contentatevi beasi di compiangergli , e 
di augurargli tutto ciò , che gli manca • 

Si può fenza la carità far'un femplice atto di virtù, ma quella virtù farà mol- 
ta , perchè la fola carità può vivificarla ; e cosi perdonare ad un' inimico 
periftiraoIodifuperbia,oper vanità mondana , querta non è la vera virtù . 
. Se l'amor verfoil Proflìmo d fecondo Iddio un dono dello Spinto Santo, e 
l'anima di tutte le virtù, è ancora fecondo l' Uomo rocdcfioio una virrù 
conforme alla ben regolata natura , poiché la legge naturale ci vieta di fa- 
tead altri quello,che non vorremmo folle fatto a noi • 

In due maniere fi pecca contro la carità , primieramente tralafciando di fa- 
re del bene , quando fi può , e fccondatunwntc con impedir, ad altri, che 

Se 

— 
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COL MONDO, n 
Se noi abbiamo fette opere di Mifericordia corporali, ne abbi a irò eziandio 
altrettante fpirituali ; perdonare a chi e* offende , cor regge re colui , erro 
vediamo errare , pregare Iddio per coloro , che ci perfeguitano , infegna- 
re agi* ignoranti, dar configlio a quelli , che ne hanno bi fogno , compatite 
i tribolati , e confolarc gli afflitti* 

C A P. V. ; 

De IT Elemo/ìna* 

Siccome 1 poveri hanno bifogno di noi , così noi abbiamo bi fogno di Dio , 
in cofpct to del quale fumo poveri , e fpogl iati d' ogni cofa • Noi do man* 
diamo ajuto a lui ed egli non ce lo darà , che a mi fura , che noi lo diamo 
al noftrt> Profilino • 
A che ferve amare il Pioffimo , e poi non aiutarlo ì Compatire il fuo male , e 
non porgerli rimedio ? Vedere le altrui mi ferie , e tralafciar di folle var le • 
Quando recufarc l' clemofina adunmcfchino, riflettete bene, che qua fi gli 
togliete la vita , lafdando il fuo corpo in preda alla neceflità , che l'oppri- 
me , e forfè liete caufa , che perda anco V anima per i peccati , a i quali la 
neceflìtà. fìefia lo può trafportare. 
Voi femina te il grano, perche fperatc, che la terra vi renderà moltiplicato 
il fcrac , che in efla gettate ; la mano de' poveri è un terreno affai più fe- 
condo . Seminatevi de' beni terreni , ed ella vi renderà il bene infinito d' 
una eterna Beatitudine* 
Quello, che diftribuitc a' poverelli per imputò della voftra carità, datelo 
volentieri, e allegramente, e confiderà te 1" eie mofina , come un guada- 
gno de' più acCciCffi , c non come una pcidita • 
Imitiamo Iddio nella fua compaùjonc, e come lui conferiamo per i po- 
veri Orfani l'affetto di un Padre , e per le povere Vedove le cure amore- 
voli di un Marito» 

Che beata ufura di dare de' beni temporali , per una felicità eterna , del fan- 
go , per una gemma prc ziefa , dell' eferemento della terra , per un Trono 
nel Cielo! . j , i. , 

Quanto più voi ferrate k mani alle urgenze dc'poveri , tanto più vote le tro- 
vcreteal'ora, quando vi converrà comparire avanti il Tribunale di co- 
lui , che ha detto , che a ver e te femore de' poveri con voi , e più che ave- 
rete lor difpenfato , più voi fa rete in Dato di ricevere» 

Poiché colui, il quale chiude l'orecchie allequerele d e' Po ve ri, griderà, ro» 
troverà parimente l'orecchie d'Iddio cbiufeà fuoi gridi. Ho avuto Jetc 
(dirà egli ) , e votnon m'avete dato da bere\ ho avuto fame, evot non 
m'avete dato da mangiare ; fonjiato nudo % e non m'avete voluto nvejitre\ 
Andate maledetti nelle fiamme eternai» • . . ., 

Tutti i noltri beni tono fotte pciii alle vicende della fortuna , ed il p*u ricco 
può divenire il più peven , ma la vie lenza degli Uc mini > gli accidenti 

dcha vita jcUtiavciue nella fortuna noopofcono farci pcidcic quei te* 

B z fori 
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fori, che abbiamo dcpofitati nelle mani de* Poveri • 

A tenor della perfezione della Ugge , ogni Uomo deve contentar^ del vi t> 
to, c vefrito, tutto ciò-, che avanza, cade nelcafo della fu perfiuirà , ed 
è per confluenza dovuto a' Poverelli » 

L' elemosina rompe i legami dei peccato . Ella ci ferve di torcia accefa 9 per 
fugarle tenebre del Mondo, che ci (ranno davanti • E' un acqua , che_/ 
cftingue il fuoco preparato alle neftre enormità , ed è un» chiave macftra, 
che ci apre le Porte del Paradifo. 

Ma non è più Hmoiina , quando v* interviéne la fuperb'ra , e fallo mondano . 
Là" fegrctezza nel farla augumenta il mento. Njnèmale di far l* demo- 
fina a villa degl'Uomini , il nule è di farla, per riportarne da cui applaufo ■ 

In due modi fi pecca contro la carità ,cioè , col tralafciare di ben fare, quan- 

• do uno può , e con impedire , o difluadere altri a farlo . 

Hon dtreal tuo amico ( dice il Savio ) va, e tòma domani , quando puoi fare 
oggi quello-^ ebe ti domanda • Con quelfoc' infogna , che non bilogna mai 
diffciirc quel bene , che fi può far (libito • 

11 Profeta Reale chiaramente ci dimoftra , qua 1 fia il frutto deli* EkmoGna t 
quando dice, che colai, ti quale caritatevolmente àtfpenfa, vede ogni 
giorno crefeere ti cumulo di fae ricchezze, ecbecolut , che ufa rapine ,fi 
dt/lrugge dafeftejf<y,e cade ordinari amevte in povertà» 

Quelli , ì quali teftringono le loro carità verfb la fola perfuna degV amici , o 
Parenti, non fanno bene il precetto. Si configlino col Savio , ed egli infe- 
gneràlòro,che fe tlvoflro nemico ha famedi fogna darli da mangiare, che 

" feha fete-,btjogna darli da bere*. ■ '■ 

Chi di noi non à più mcfct wi i u - j « m i n i J one tre l corperm ffl Dio , di quello 

* 'fianoVpdvcrl , nel cofpetto noftro f-Se noi dunque a ve remo HPéruadia di 
ributtare i Poveri , Iddio feuza dubbio rigetterà ancor noi , efe noè oppri- 
meremo quelli , egli opprimerà noi ancora • 

Vercbe colui , the ha creato il povero, ajcoltà leprett del povero r e le impreca 
ztont , che ntlle amarezze della fua anima cagiona U vojh a immanità . 

A fediate dunque il povero con carità, con dolcezza, conbegnita, e con 
compaflionc, in quella guifa appunto, che voidcfideiato, che Dio Bene- 
detto a (co! ti voi lleiTi . Ma 

Maia più grande di tutte le caliti fi è diliberare dalle mani de' fuperbiil pò- 
vero , il roefchioo, ed il derelitto , quando da cfli vengano peifcguitati. 

Jduio ci dà ogni giorno il pane ycfce noi^ion meritiamo , e noi poi lo Leghia- 
mo ad un povero, che ben foventclb merita piàdiooi. 

Si mantengono nelle ftallc, e nelJe cafe tutta forte di beltie*: e 
rocipetfafto je poi fi lafcia alla noftra porta un pov«io«norir di fame 

di freddo ' % 

Si trovano dfelinormrfi per aiutare a tilt va rb ari^tt dWft^nto cadutoin 
ra, eben fovente non fi trovà alcuno,. ÉHft Rilevare un Cuftiano 



ter* 
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Guai> guai /dice il Savio) a coloro , che non hanno le mani aperte , che per 
ricevere , e che V hanno fempre ferrate , quando bt fogna dare • 

L'clenaotìna fatta fenza V amor d' Iddio, non è altro, che un'azione di fa- 
tto, e di mira mondana, che non eflcndo fatta col fine dovuto, limano 
fenza merito » 

Si può chiamale elemofina fredda, e gelata > perchè non è animata dal fuoco 
di quella carità , che fcaturifceda Dio, ed ella fi raffredda a mifura, che 
crefce la brama degli apptaufi mondani, come appunto i) calor del gior- 
no diminuisce ordinariamente, quando comincia adavvicinarfi la notte • 

Ah che i poveri fono un campo fertililTimo , e. che quefto> campo rende co 
ufura il frutto di tutto quello , che un Fedele vi ha feminato ! Beato colui , 
Che gli fol I c va ne' loro bifogni , poiché iddio lo lihererànr' giorni delirio 
fua afflizione. *■ •» , > 

Chi difpcnfa agl'altri^ccttniula per fe fteflb y ed il grano feminato in tal ter- 
m xeno pretto germoglia , e produce mette copioMìma : e viceverfa l' am- 
maflfo, cheun avaro fa de' fuoi tefori inutili, (i dilegua fenza che ne cavi 
.alcun profitto» 

la carità in forama fi mantiene col dare , e fi efìingue fubito , che cella di 
dare, come appunto il 'atte della Nutrice fi mantiene, e conferva, com- 
fnunicandofi alla Creatura, che lo tocchiate fubito celiata tal commuxiicar 
zionc , eccolo difperfo , e fparito 

CAP. VI- 
Delle T entaxàoitt: , 
TJ'NecevTario opporli ad i primi aflaltidclla tentazione. La Scrit tura ci rap. 
JZ prefenta il tentatore fotto figura di ferpen te, che s'introduce con fotti- 

gliezza , ed aftuzia , fe non gli fi fehiaccia la refla . 
Quello Serpente r che s' infinua per i (entimemi del corpo, penetra mfenfibil- 

mente fino nel fiondo del cuore . Vi rintuzza ifenfi dello ipirito , e vi accen- 
de li (limoli della carne • . 
Felice ti può dir collii , che fa farli una pronta , vigilante, e valida refiirenza , 

bifogna abbatter l'inimico, quando è debole, perchè fe li fi da tempo di 

fortificarti , rìefce ben più difficile la fua dell ruv ione . 
Recidete le fpine , e li flterpi , finche fono/tencri , e che fpuntano , altrimentc 

formeranno una macchia impenetrabile , e folta*. 
Svelletcda i campi la zizania , allorché nafee , e nompermettete r chcvi gettf 

profonde radici , e vi maturi. 
Una piccola fcintilla di fuoco fi può conleggier foffiocftìnguere ; ma quefto 
, medefimo fottìo, che laverebbe eftinta, in luogo «ti fp-gnerc un gran fuoco 

V aumenta 

Una mediocre refiftenza (caccia, e ributta i primi affalddcila tentazione, ma 
quando qutfta ha prefo polio , un debol centrato , che le fi faccia , in cam- 
bio di vincerla , ci U maggioimcrjtc fuccurubcic all' impeto di elfo • 



14 IL DISGUSTO 

Mun'te dunque la voftY Anima contro la tentazione, e cuftodite con fommt 
diligenza , e vigilanza tutte le porte, che il voftro cuore potette aprire al 
peccato, affine che non pofla entrarvi cofa , che gli turbi la Aia quiete ,e 
ne cacci Iddio , che vi avete ricevuto • 

Per ben chiudere ogni paltò bifogna afluefare il proprio fpirito ad efamina re 
fc veramente i luci pende ri, e ponderando quelli , che vengono di primo 
moto , nutrire i buoni , e sbandire j cattivi • 

Il Soldato timido, che alla fola viltà del nemico getta l'armi per terra, «'efpcv 
ne ad un periglio, in cui forfè non cad crebbe , fe avelie avuto tanfanimo 
d'afpettare, e di combattere. • r«. r*/, 

Il Demonio fembra forte, e terribile a coloro, che hanno la viltà di cedere 
a Tuoi primi atta chi ; ma fubitó, che uno vuole rctiflerli, fi trova debo- 

• le, da feflelTo cede, c facilmente fi pone in fuga» 

Le tentazioni non fono violenze , fe noi A rcftftiamo con fiducia , il De monio ' 
fuggirà dopo averci in vano aflaliti , ma per pcco, che gli cedrameli fi fa- 
cilita la vittoria . . t:.i. » '•,:"»• vi, -\ » • .«» *>,•*.. <i 

Iddio non conferite mai, che la tentazione Ila più forte della difefa , che pof- 
iìamo farccoll'ajuto della foa grazia , eh* è f cn.pre pronta , e noi» permet- " 
te, che fiamo tentati, fenon per darci l'occalìonc d' una vittoria , che 
cifia diprofitto, e di merito, cene ftà in noftta «anodi r>port*w. 

Egli conofee beniflìmo fin dove arrivano le noftrc forze , e, non compone pelò 
più grave di quello, che polliamo portare , ed à mifura, che augu menta 
il pefo , aujumenta altrefi le no 1 1 re fòrze é 

Un prudente Giardiniero, che non vuol vedere i l fuo gia rdino deptedato , lo 
circonda di fieps ; di prtmt , xirpcmcTte^aT pairy e con Tom ma efattezz* 
ne ferra tutti ì palli. '~?T-~~r ■ Zk 

Cosi appunto deve il fa vto Criftiano chiudere rutti gli fpi ragli del fuo cuore 
alle tentazioni dello fpitito maligno, ches inlinua per ogni via, c non è 
tan torto entrato, che commette dcfolazioni grand iflime. 

Il peccato non fi fa mai meglio fentire , e conofeere , che in quel momento in 
cui nafee nel cuore col penfiero, che le* produce, ora il momento della-. 
fua nafeita è quello , io cui ti deve fubi tu lì rozza re , ed abbattere • 1 "' 

Bifogna di più guardarti dall'aftuzia del Demonio, che qualche volta ci fi 
prefenta fottofembianza d 'Angelo di Luce , proponendoci cofe , che fem. 
brano buone,per farci tralasciare quelle, che pratichiamo . 

Niente è più proprio à prevenir la tentazione quanto il mortificarli, e niente 
ci concede una vittoria più pronta quanto la ruga. Bifogna batterfi da lon- 
tano con un inimico, che diviene tanto più forte ; quanto più ci ftar vicino . 

Non v*è combattimento fenza nemico , non vittoria lenza combattimento , 
non gloria fenza vittoria , e cesi le tentazioni fono neceflarie per i Giù Iti, 
poiché effe provano il cuore dell'Uomo, cerne il fuoco la qualità dell'Oro » 

Ma non bifogna però contro il peccato fidarG con prefunzione nelle proprie 
foize, poiché c0c diventano fiacche lubito che non fono foftenute dèl- 
io 
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10 Spirito Santo « Ricordiamoci , che S. Pietro rinegò ben tré volte il 
fuo Macitro dopo aver con pre funzione' prometto di non abbandonarlo 
giammai • 

Giufcppe all'incontro più prudente non volle fidarfi di fé (te Ab ,e colla fuga 
fcanzò la tentazione della moglie di Putifar- 

L'anima però , che combatte Cotto il vernilo della fiducia , che ripone in Dio, 
non teme punto il Demonio, , perchè fpalleggiata dall'aiuto della Grazia, 
è più forte di tutta la potenza infernale • 

Uno non può meglio difenderli dalli (limoli del fenfo, che in macerandola^, 
propria carne , affine di dirti pare turriquei pcnfieri impuri, e cattivi, che 
poffono fare impresone, e de' quali il contrafro è Tempre pericolofo. 

Non v' è co fa , che dia maggior comodo alle tentazioni quanto l'ozio. Oc- 
cupatevi inqualchèefercizio, ed un Colo Demonio vi tenterà» State ozio- 
fo, e fpenfìcrato, che un numero innumerabile di tentazioni viaflaliranno. 

Non è folamente a mot ivo de* peccati gravi , che uno deve guardarli di lo 0 
cumbere alta tentazione ; ma a motivo anco de minimi, che ben rovente 
fervono di gradino à maggiori • 

Njn folamente uno deve attenerti dal bere acque avvelenate, che cagiona- 
no la morte , ma eziandìo dalle acque cattive , che poffouo alterar la fàlu* 
te» e difporre appoco appoco alla morte. * 

Segue il medefimo d<peccati:è pericolofoil trattenerti nel penderò anco de' 
più leggieri, mentre quantunque l'anima non rimanga da effi opprena , 
però viTafcianc femp e in etTa una qualche difpofizionealla Morte, quan- 
do il Demonio tentò Gieiù Crifro gli dille ; Gettati giù dal T empio • 

11 Cliltianoin grazia è Alila cima delTempiodi Dio, il Demonio lo Ten- 
ta a commettere un peccato. Chcakro è fenon proporgli, che fi getti 
dall'alto del Tempio nel profondo d' un precipizio > 

Ma oflcrvate l'astuzia del Ssduttore, che dirTeaGiesù,che gì' Angeli lo fo- 
(terrebbero. Il Salvatore dell* an me noftrc rifoofe , cfor non doveva ten* 
tare ti fuo Stgnore, E così guadiamoci bene di giani nai acconfentire a_t 
qualche p ccato Culla fperanza di riceverne quel perdono , che Dio forfo 



CAP. VIT. 

DelV Adizioni 



NOn t'entra nel Regno d'Iddio, che perii fenderò delle tribolazioni ; 
le genti del Mondo vorrebbero una v-ta lunga , e gioconda , quanto 
più l'apprezzerebbero, te ella non forte foggetta alle difgrazic, ed alle tra- 
venie, poiché l'amano tanto, quantunque fia cosi ripiena d'afflizioni, 
e fea;pre fot topo lì a à finire con una morte improvifa • 
Le affli /ioni produco no due effetti vantaggi > i ; l' uioè d'umiliare lofpiri- 
lo ,T altro è di purificar 1' Uomo dalle fpzzure. ed efcnrailo dall'erte r p : lì 
k veramente punico neh" altra vita , caftìgantolo in quefla . . 
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L« tribolazioni , che Dio ci manda fono confola? ioni , effe fono boone a tut- 
to, allora quando uno sà bene valcrfene; ma non fono -utili a rutti, per- 
chè molti fé ne fervono male, e cosi non fono di profìtto a quelli , Che non 
ile ricevono , e fopporfano con fomrniflione intera * 

L'Uomo reterebbe fempr e in unapeccaminofa allegria , feper mezzo delle 
tribolazioni non folte eccitato a lafciare il peccato, anzi non ècofa van- 
taggiosa l'aver una lunga ferie di profpcrità per temadinon cadere in 
una tale allegria* 

Colai, che rión ha mai fofferto miferie, e che ha palTatoi fuoigiorni fenza 

provare cos'alcuna contraria, non è da invidiarfi, anzi da compiangerli più 

cheunononpenfaé ' 
L'unico fentiero per giungere alla felicità è quello de* travagli ; non fi và al 

Taborrc fema pattar per ii Calvario, e non li perviene alla Gloria fenza-* 

portar la Croce: quella è !a ftrada , che Gicsù Crifto c' ha infognato, e 

che tutti li Santi hanno fegurtato. % 
Ma un CrifViano come può mai bramare di non patire , quando refletta a gli 

atroci ftrapaz/'r, e parimenti, a i quali il Figlio d'Iddio volle fottoporli per 

puro amor fuo? 

L'affTmone giova , o nuoce fecondo l'ufo , che uno ne fa ; poiché fecondo la 
qualità del parente ella è un fuoco, che purifica Vorc,e confuma la paglia, 
e che ammoiifee un cuoi di cera , ed indurifee un cullr di fai go , quand'un 
Albero hà gettato profonde radici , V agita?ione de' venti non ferve , eh' à 
meglio fortificarlo, c nellMtcfio modo quanto più lanima (labilità fui faldo 
fondamento della Fede viene sbattuta dalle pcrcofle, e dalle afflizioni,tan- 
to più diventa immobile* - 

L'Ùomo^econ pazienza fopporta le tribolazioni, cheDio li mandai Te"è pec. 
catore,fentirà alleggerito il pefo delle proprie iniquità, efe è giudo fi tea- 
tirà fortificato nelle lue virtù. 

Coloro , i quali afpirano unicamente al prffelfo de'beni del Cielo, fono come 
infenfibili alle vicende della terra, quePe non toccano, ne fquotonofe non 
quelle anime, che fono ad cfla attaccate . 

Non fono i noftri travagli, e le noftrc tribolazioni, che piacciono à Dio ; ma la 
raflegnazione, con cui li riceviamo, ed c ffcrian.o a lui • 

Signore (dice David ) perqnotetem^affitgPtmt; to fon preparato k quei col- 
pi di verghc^tbe riceverò dalla voJtramano y c tutto cto che jarò Jara di 
forre Jotto t mtet ocebt ti imo dolore , ed offertrveh» . * 

Andiamo al Ciclo per la via, che la fcmmilTioredio^eftoPrcfctac'hamf»* 
gnato , e che tutti i veti martiri ci hanno moitrato col di loro fanguc di- 
co i vert marttri , cioè a dire i martiri della volontà - 

Se Iddio non ci amarle tanto teneramcnte,in vece d'avvertirci col mezzo del- 
le tribolazioni, che ci manda, ci ridurrebbe in cenere coni fulmini del fuo 
fdegrto . Forfè la noflra mala condotta lafcia di darli continui motivi di 
percuoterci? Nulladimcnola fua teneicixa cirichwmaà lui per mezzo 
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CÒL MONDO. 17 
delle tribolazioni , che accompagna con buone ispirazioni , e con fanti ter- 
rori, quando vede, che di proprio moto non c'emendiamo . 
Come fi patTa la vita dell'Uomo ? In continue agitazioni , in me7.7.o alle perfe- 
cuzioni , l'importure , le calunnie , le furberìe, le rapine , gPod j, i tradimen- 
ti , l'ingiuftizie , e le crudeltà • 
Ma Iddio permette, che tutte quefteavverfità ci fuccedino per convincerci 
che v* è una altra vita più defiderabile, ed efente dalle miferie, che accom- 
p gnano queft.i temporale. Quelle contrarietà tollerate confonirniflìone 
fono falubri alla noftra anima, come le medicine quantunque amariflìrae 
lo fono al nortro corpo. 
Iddio è il gran Medico dell'anime noflre , ma è un tnedico , che perfetramen- 
teconofeendo la qualità delle malattie, la beniifimo quali rimedjlianoi 
p'ù efficaci, e giovevoli. 
Non vedete voi, che i Medici terreni abbandonano gl'infermi difperati, non 
gli vi fi ta no più, e li permettono tutto; ma fe alPinGontro ne fperano la gua- 
rigione,gli vietano l'ufo di molte cofe, ch'erti grandemente appetirono. 
Iddio opera nella fteffa conformità , quando vede i peccatori induriti, ed olì'* 
nati nelle colpe, gli lafcia vivere à foro capriccio ; ma à quelli , da'qualt at- 
tende una (incera converfione , manda come tante medicine,? buoni rime- 
di, It f abolizioni , le perdite , le perfecuzioni, le prigionìe, e tutto ciò che 
gì 1 Uomini tengono per veri mali • 
Perchè dunque vi lamentate, fei tritìi, e malvagi non tribola no tanto quanto 
voi ? Le fallaci profpcrità di eOì fono effetti della collera d'un Dio fdegna- 
to,come le tribolaziofii,chc manda à voi,fono effetti della fua mifericoidia 
vedo di voi. 

Non fi trova miglior maeftro, ne che meglio c'iftruifea quanto feavverfità, 
poiché mediante quelle noi impariamo a conofeere le proprie forze • 

Un Uomo come può mai arrivare à fapcre quanta lìa la coftanza del fuo ani- 
mo ,e quanta fia la forza del fuo fpirito , fe non prova qualchè roverfeo di 
conrraria forte ? Ma barra amar veramente Iddio per (opportar volontieri 
t urte le più grandi afflizioni . 

Si trova cofa mai tanto amara, e tanto dura, che noi non abbiamo à roofrrarci 
pronti àfoppoi tarla ,fe facciamo una feria lifleffione fopra gl'atroci pati- 
menti di Gesù Crocifitto? • 

Un anima applicata, ed immerfa nel contemplare la paflione di Criittì hort-. 
trova altro contento, che nel patire 11 fo.o pen(iero,che il nòftio amabili» 
Aimo Salvatore ha verfato tutto il fuoSangue per noi ,e^he pungentimme 
fpine gli trafurarono il Capo, baita per farci reputar foave ogni nollro tra- 
vaglio. 

Non per altro, che per toglierci la pericolofa affezione , che noi portiamo a 
queOa vita,ldJ o ci manda delle difgrazie. Onera cosi , perche temiamo 
meno la morte, e peichc il fine d'una vita tubolata fiafoventc lt|g to 
de' coltri dcndcij. 

C JEd 
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Ed in effetto quanto più noi pa7ientcmente fo {fri amo, e nel noftro corpose nel 
noftro fpirito i flagelli , con ì quali ci batte , tanto più doviamo allibrar- 
ci , che la ricompera farà gloriofa , ed indubitabile. 

Il Cibo è grate a chi ha fame , la bevanda a chi ha fete , il ripofo dopo la vi- 
gilia , la vittoria dopo la battaglia , la fa Iute dopo l' infermità , ed il potto 
dopo efiere (lato sbattuto dalla tempelta • 

La vita inquietale tumultuante , che fi mena fra le tribolazioni , è una fame , 
una fete , una vigilia , una battaglia , un* infermità , ed una continua tem- 
pelta. Gol folo mezzo delle tribolazioni, e patimenti fi giunge alla merla 
preparata agli Eletti , al ripofo, che gli è flato prometto, al trion- 
fo , che gli attende , a quella fanita , che non può ctìerc alterata , c final- 
mente al porto fi cu r o dell' eterna falute • 

CAP. VIIT. 
Della Haufea della Vita mondana, 

COlui, che brama di gufare la manna delle Divine confoIa7Ìoni,d ève ab- 
bandonare il pane dell' Egitto. Raramente fuccede, che quell'Uomo, 
il quale fi trova immeifo nelle cure del fecolo, prenda affezione alle cole 
d'Iddio. 

Bifogna tor via la mafehera di terra , che ci rcoprela faccia ,fc defideriamo 
di ricevere il bacio dello bpofo , ed il comparto «Ielle fur grazie, poiché 
non entra la fete de' beni C eletti, fc non dopo che uno s'è fpogliato d* 
ogni affetto per li beni terreni • 
Quanti , e quanti coli' andar cercando F inutile , ed il fuperfluo ne' ralfi pia- 
ceri del Mondo , hanno prninin Ih— i— mnfm, che gì; « r « nccetfa ria ; quan- 
ti , e quanti attaccandoli alla terra hanno fmarrito il fenticro 4wUm »i*tù , 
fenza la quale uno nor può effer felice ? 
Ma tutti non fono capaci di gufare le delizie d' un fanto Ritiro , quelli, che 
vi fi trovano, fi rallegrino pure feco ftefii di poflederc una tanta foavita ca- 
gionata dalla naufea, che concepirono del Mondo . 
Lafcinopurc a Mondani il godimento di quei letti morbidi, e delicati, in-, 
mezzo de'quali trovano, e provano quelle (piacevoli inquietudini , che in- 
fallibilmente fuol cagionare la vita fer fuale, e delicata dei fecolo. 
Uomo impattato di polvere reflctti àche baffo prezzo Iddio li vende ì te? 
tu fei un nulla , tu non pofliedi cofa alcuna, ò almeno quello, che tu pofììe- 
di è un atomo in confronto de beni, ch'egli ti promette; egli vuole,chetu 
lafci per una felicita fenza fine un piacer momentaneo : Ei fi da tutto a te, 
purché tu lafci il tutto per attaccarti à I ui • 
Non v' è cofa mai tanto prcziofa quanto quella che t'offerifee , e niente e fi 
poco quanto ciò eh* egli vuole, che tu abbandoni . Renditi dunque una— 
volta degno di polfedere il tuo Creatore col renunziare per amorfuo à 
tutto ciò, che ti tiene attaccato alle Creature • 
La vita del Mondo fembra dolce folo a quelli, che fi la ( ciano da i fuoi alletta- 

men> 
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COL MONDO, io 
menti infatuare ; ma oh quanto è amara per quelli , che hanno una volta.* 
prefo un vero genio alla fa viezza ? 

Fin ranto , che ci tratteniamo nelle cofe mondane , noi fiamo come creature 
fenza conofeenza , e fenza ragione • 

Da tutte le parti , che uno fi volti fi vede chiaramente il commercio del 
Mondo efler ripieno di fcogli . Dunque perche compiacerti di reità re itu, 
mezzo a tanti pericoli, quando uno può fcanzarli col ritirarcene a tempo ? 

Io non dico,che ita imponibile di falvarfi anco nel Mondo, ma è cofa d iffi ciiifli- 
ma . Non è dunque meglio afiìcurarfi di non perde r lì col fuggir il pericolo, 
che lufingarfi di (camparlo col rimanervi fempre efpofto • 

E pur facile di fmarrire la vera ftrada in mezzo a tanti tortuofi giri . 11 Mon- 
do ha tanti fentieri , che interfecano, e attraverfano la via della falute , che 
il non perderli in un fi gran laberinto, può dirli una fpecie di miracolo • 

Non volete fallire trattando , e conversando con gli Uomini ì parlate fempre 
come perfuato , che Dio vi ftà a fentire , operate come ben prevenuto, che 
Dio vede tutto ciò , che voi fate , e ben torto il Mondo vi verrà à falcidio, 
e v* ifpirerà dell' avvcrfione contro di e fio , ed il genio di ri tirar vene . 

TJn Criitiano bifogna , che fia tutto f pi rito, ed il Mondo è tutto carne • Chi 
è dunque colui , che porTa comprometterfi di reità r fempre vittoriofo ne' 
continui, e fieri afsalti di quella carne contro lo fpirito? 

Io ben sò , che lo fpirito non può cfser vinto dalla carne , fe egli ftefso noiu* 
confente a lafciarfi vincere ; ma quante volte lo fpirito ha la debolezza di 
lafciarfi andare? 

La carne fi nutrifee degli allettamenti del Mondo, e fi pafee del dolce, e del 
fenfualc; all'incontro lo fpirito s'alimenta di ciò eh è duro, e che repugna 
à i Tonfi . 

1 piaceri fomentano le paffioni della carne, ed ì travagli efercitano lo fpirito 
per renderlo più forte ■ 11 ripofo è il letto dc'vizj, e la fatica è l'iftrurocnto 
della virtù • 

Non date dunque retta agl'impulfi della carne , ma feguite ciò che domanda 
lo Spirito. Ora quanto poifiede il Mondo, tutto brama la carne, ed uccide 
lo Spirito ; bifogna dunque , che querto concepifca avverlionc al Mondo, 
fe non vuol fuccumbere alpefo della carne. 

Le amarezze, che Dio ci fa lentirc in querto Mondo, e quelle continue vcf- 
fazioni , che in elfo proviamo, non dovcrebbero ferviread altro, che per 
difguftarcene , e farci pù prcito rifol vere ad abbandonarlo , come ne pof- 
fiamo prender l' efempio dalle Nutrici , che pongono full' cltrcmità dello 
loto Mammelle qualcofa d' amaro , e di naufeante per ilattarc , e divez- 
zare! loro Pargoletti . 

Ma giacche V aria del Mondo è così peftilente , perchè non concepiamo noi 
una vera naufea di tanta corruzione , e perchè non cerchiamo un'aria più 
pura , che fi porta liberamente refpirare, ed infieme godere quella tran- 
quillità di fpmto , che ooo fi trova fra gli U omini dei leccio ? 

Ci Rat* 
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Rallegriamoci pertanto, quando ve dìan o,che Iddio mefcola fra le fue grazie* 
qualche flagello; affine chè tutto ciòcche ci piace qui in terra,abbia un fapo- 
rc amaro, che ci naufei,e v ccverla il ncilro Ipiiitos'infervorifca delle cofe 
Cclefti . 

11 cammino del Cielo non riefceafpro. e tediofo, fc nona quelli, che coniide- 
ranola traccia, ma non la meta ove conduce , e dove non li può arriva- 
re che per mezzo della naufea cella terra. 

Non fi rifana una ferita fenza prima cominciare a tra r fuori il ferro, che v'era 
entrato; e paiimente non liguarifc. I anima delle fdt^ li imprc moni, che vi 
può aver fatte l'amor del Mondo , fc non li fvtllant fino le radici di un tal 
iunefro amore. 

Quell'amore alla terra è quello, che cagiona la depravazione de'noftri coflu- 
n i, e genera la pigri zia toccante le cofe della fa iute nella noftra anima . 

Benché la forza di Sanfone folle grandirtima, conrutto ciò la perdè fubito ctó 
fi fù addormentato in braccio a Daltda , q«ie(i' e !a figura dell'anima, che 
fedotta da i falli piaceri d^ Ha carne, pcide tutte le forze della grazia, che 1' 
a flì (levano. 

Se noi aveflemo un vcro,e vivo defiderio della poltra falute,ci lafceremmo noi 
addormentare ntll ubriachezza di quello Mondo, che giunge a farci per- 
dere fino il penfiero del) Eternità ? 
Non amate ti Mondo, ne tutto ciò che ttfo raceb ude dentro dtfe. Setal uno 
ama ti Mondo , non ama Dio ; perche nel Mtndo wm v è altro , tbeconcupt- 
fcetiza della carne, concupì fltnza degl occhi , e fuperbta della vita. 
Volete cfler amici di Dio, abbiate in orioli Mondo : Anime, (he liete le fpofe 
di Gesù Cnfto,fe vi Lfctate io predialMonao,woi ii.t* -abiliterete corrot- 
come non fi può lervirc adi 



lue Padroni, c« si 

Mondo,è una nemicizia contro di Dio . e i'amor,chc li porrà a Dio,cagiona 
undifguRo, ed una naufea morule di tutte le vanità oel Monco. 

C A P. IX. 

Della KeceJJÌtà di Convcrttrfi. 

QTJanto più Iddìo afpetta la nqtìraconverfìore, con tanto maggior rigo- 
re ci punirà, le l'averemo tra feu rara, erosi non dobbiamo abafcrci 
della fua pazienza per tema,che un cccefliva fidanza nella lua mi (e ricordia 
non ci lafci forprendere dalla fua Giuitizia . 
Queita raifericordia è così grande , che la converfioncquando è fincera,non è 
mai tarda . Il buon Ladrone pafsò dalla Croce a IL Gloria per dimori ratei , 
che nell'ultimo refpiro di vita una vera compunzione può ancora ottener 
il perdono • , 
Si può egli penfare feriamente alla morte fenza penfarc ad emendarti ? L'e- 
menda è il primo paffo alla fua preparazione,cd il primo palio all'emenda è 
direflettere fopra le proprie colpe;!! fecondo è di concepirne onore,quclV 

» , orto* 
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orrore cagiona il pentimento , ed il pentimento ifpira la coDfcfllone,ed un 
fermo p'opofito di mai più commetterne delle rueve; e di ripararle 
pattate con una miglior vita , e di purgarle cella penitenza . 

Iddio è fempre pronto a riceverci , purché noi vogliamo aprigli la porta del 

. nortro cuore sbatte continuamente alla medelima,ed c queli'iHeflo Spofo 
del Cantico, che dice incerìantemente alla noftra anima . Afrimi jordla , 
aprimi amica , apri mia Colomba , apri al tuo Spofo : iuw 

Se David non a verte riconofeiuto, e confettato il Tuo peccato , non ne avereb- 
bc ottenuto il perdono • Signore (dice egli ) io vi loderò con tutto timore 
pubblicando h voftre mtjcricordie ; Non già delle Tue opere buone, il 
foio frenico < sò vantaifcne avanti Dio, ma del Tuo peccato intende par* 
UieiiP cfeta ,egii lo confclsò altamente , egli tu rimetto . 

Lafcu torfeldoio di rifvegliarci continuamente all'emenda della noftra mala 
vita ? I rimo ri» Cella cofeienza, le t ribc >la ? ioni, colle quali ci perquote, ; ful- 
mini della Tua minacciante parola non fono eglino tante voci (onore, che c' 
amrmnifcono del pericolilo ita to , in cui ci troviamo per il peccato, e del- 
la neceiTita,che abbiamo di convertirci Tubilo ? 

Quante anime li fono pei dute per a ver d ifferito la penitenza de'Ioro misfatti? 
Ah che il ritardarla è pericolo! o, ed è un precipiik>,in cui l'Uomo pur trop- 
pi '• f p- rlo cade ! Pare continua mente de' propoli ti d'emendarti , e maj non 
Cominciare la convezione, non è egli un burlarli d'Iddio me defimo ? 

Se voi avelie ne volt ri fcrigni di che pagare un voftro vero creditore , e che 
promettendo ogni giorno di fod iste rio, non l* etTettuairc, giammai crede- 
re Ite, che averle pazienza ; e poi pretendete , che Dio non fi franchi mai ? 

Avete voi debito più legìttimo di qu«llo della voftr'anima con Dio? Sieto 
fempre in dato di pagarlo, ogni giorno gli promettete, e mài non mante* 
nete la volt ra parola • Chi v'aiTicura,che la di lui pazienza irritata , e fran- 
cata dalle vottre vane promclfe,non fi converta in furore } E che cofa fa- 
rebbe il trova rfi forprefo dall'ira d un Dio giuda mente sdegnato ? 

Arguitelo dalla feveritade'Giudici della terra;ma qual dirTcrenza,o mio Dio! 
qual deferenza è frà voi , e quelli Giudici mortali? Voi perdonarci delitti, 
che lì con fella no al voftro tribunale, ed al tribunale degl'Uomini fi punifee 
folocbigljconfeiTa. 

Perchè dunque verge gnarfi di confettare i propri peccati, poiché balta ma- 
nifeftarli con vero dolere , c fermo propoli to per eflcrne afloluti al tribu- 
na le della Penitenza ì 

Confettiamoli dui>que lenza indugio , poiché Dio ha prometto il perdono à 
i chi veramente fi pente; ma non ha premerlo d'afpettarc quello, che po- 
tendolo domandar cggi,indugia a demane a convertirli • 

II Peccatore Schiavo del peccato. Se voi vi trovarle Schiavo nelle mani d' 
un Barbaro , pronto a dannarvi , ed avelie in poter volito danaro fuffi- 
ciente per rifatta r vi, afpctterefte , che ve lo domandane ? Non certo j 
ma fobico pauuueik la voltra redenzione # m 1 
i U 
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fchiavitù mortifera del peccato, e vorrete afpettare, che tei mini prfc 
ma di penfarea ulvarvi ì 
Avere una cancrena ai braccio , e non voler confentire , che (i tagli , queito 
è il mede fi mo , che permettere , erte tutto il redo del corpo fi corrompa , 
e perifea . 

11 Serpente lafcia la fua vecchia fpoglia , i volatili rìnuovano le loro piume , 
e gli Uomini, che hanno macchiata la verte candida della loro innocen» 
za, non vogliono provvederli d'altra nuova, ne tuffar quella nclSarguc 
dell' Agnello , che toglie via tutte le macchie • 

Scnoi ciaccufcrcmo, Iddio ci feuferà ; fc pretenderemo feufarci, egli ci 
condannerà ; poiché niuno vivente può elìcrc avanti di lui giuftificato , fc 
la mifericordia non lo gìuftitìca • 

L' anima imbrattata dalle fo??ure è fimile al vino nuovo , che ripieno di fee- 
rie bolle nella botte, e non fi tifehiara fintanto che per il cocchiume non 
ha gettato fuori tutte le fordidezze colla fchiuma. 

Così appunto il peccato agita noi con i rimorii d' una cofeienza macchiata , e 
l'anima non può rranquillarfi , finche non abbia ccnuna confettane pei* 
fetta mandato fuori tutte le immondezze , che la deturpavano. 

Caftighiamo noi ftefli, le noli re colpe , per fcanzare d* efierne puniti • Siamo 
fevcri Giudici, per non effe? tenuti al Tribunale del Supremo Giudice di 
pagare il fio delie noftre enormità , conunfuppliciofcnzafinc. 

Tutti i Criftiani fono come tanti Pellegrini , che hanno per meta di giungere 
alla Cclcfte Gieruialerr.me : quante più uno ha dei peccati, tanto piU il 

, pefo «K«*E- i-» r -«nf — »»— ■ i àiìi (*i»t» i bifogra— 

dunque fgravarll di quefìo pefo al più prcfto , che (la poft»bi k y pm^m m 
meglio camminare ,«e più facilmente pervenire alla proporla meta . 

Peccatore ofìinato tu fei in mezzo alla teropefta dentio un fragil Ugno , o 
carico di tante pefanti Balle, che lo faranno naufragare. Queitc Balle* 
fono i tuoi pecca ti, ed a tcfolos'afpetta difalvaiti col gettarle almare, 
e tu le vuoi confcrvare ! peiifci dui que con efle. 

Quanto più indugi, tanto più t'efponial pericolo del naufragio: m3 qualù% 
fia pericolo, che vi fia a dirTcrire la tua convezione, non per queftodevi 
cader mai in difperazione . 

Iddio è immutabile nella fua effenza , ma , o anima mia ! crederei , che egli 
fi compiace di non condannarti , fc tu vuoi cambiar cofeienza > 

Parlare dal peccato alla grazia , dallo flato colpevole ad una vita innocente , 
quefto fi chiama mutar vita , e cofeienza ; ma non fi comincia a frr e ciò , 
fc non da un vero pentimento delle colpe pallate. 

Inumai pana ggio cncccilaiio, che la noftra anima mutigufto, eccitami, 
cioè , che trovi della dolcezza in ciò , che prima le Ombrava amaro , c de- 
tcfti rutto ciò , che per l innanzi appetiva , e faceva . 
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la noftra carne s'è dilettata de' piaceri fenfuali, che devono feon tarli 
colla Tua penitenza • 

La for7a del peccato abbatte non folo l'anima , ma s'effonde fino a rintuz- 
zare i Tentimene! del corpo , e viceverfa la conTcflìorie (incera folleva il 
corpo , e purifica V anima • 

Chi è colui, chepotendofì liberare dalle mani deifuoi nemici , vuole più to- 
rto rimanere ira elfi prigione , e mifer abile , che ritornare nelle braccia, 
che gli porge il Tuo legittimo Principe per tirarlo fcco a godere ogni Torta 

Noi non abbiamo nemico più crudele del peccato , che ci tiene (chiavi . Id- 
dio ci porge la Tua Tanta delira ,e promette felicità immenfe a chi laTcia il 
peccato per ritornare a lui* Non è egli l'ultima , e la più deplorabile del* 
le cecità V anteporre la fchiavitudinc del Demonio alla Signoria dell' Em- 
pireo. 

C A P. X. 

Dell* Ipocrijta* 

Ipocriti, che Ingannate il Mondo coir e (terno, ed in fui tate Iddìo colle 
colpe , che tenete celate ! Quello Dio, che non può effe re ingannato, ri* 
velerà i fegreti del voti io cuore , e vi roverTcierà in mezzo alla finagoga. 
Dir bene , ed oprar male, non è egli un condannarli colla propria boc- 
ca } 

Non v' èipocrifia più fpiacevole a Dio, che la finta penitenza, poiché do- 
mandargli perdono, enclmedefimo tempo offenderlo, quei!' è un bur- 
la rfi di lui con empietà troppo grande • 

Se liete tanto aflortiti di penfa re a pentirvi delle votlre colpe , riflettete, che 
Dio vede Totto la ma Tenera , qualfia il votlro cuore , e che tutti i voftri ar- 
tifici non pedono a lui celar fi . 

E' un perdere le lagrime , ed i ToTpiri , quando da un Talfo rimorTo fi (cavano , 
e poi Tubito Ti ricade nel)' ideila colpa • 

QucOa ietta di lagrime, che verTa un finto penitente, non erondano Te non 
dagli occhi , Te fornitelo cai cuore , la Togcntc Taitbbc viva » epe- 
renne* 

Gli Uomini non fi devono apprezzare , che a miTura della loro propria virtù, 
quelta Tola ne Torma il prezzo, ed il valore , e non già il concetto, che il 
Volgo ne fa Tuli' apparenze ederne. 

Perchè un Diamante vale più d'un fatto ? perchè la fantasìa, e capriccio degli 
Uomini I ha dato il prezzo, che ha voluto; ma non feguc ilmedcfimo 
dell'Uomo ; Non è il prezzo , che gli Ti dà , che lo valuti j ma la virtù inter- 
na , che p< flìcde • 

£ cosi l' opinione del volgo ben Tovcntes' inganna, ed untale, che è flato 
reputato dalle apparenze viituoTo, s' è col tempo Tcoperto una cloaca di 
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Il Farifeo ipocrita prende il mento d'una finta pietà per ricoprirei delitti , 
che commette in fegrcto ,ma fesà fu trarli alla viltà dagl'Uomini, non può 
da quella d'Iddio , che penetra i p*ù intimi nafcondigli del cuore . 
L* Ipocrifia non và mai difgiunta dall'ambizione , ed ordinariamente non G 
prende tal mafehera, che per entrare dove non fi cape , e giungere più fa- 
cilmente dove s'afpira • 
Ma colui, che vuol praticare una pietà lincerà , fi contiene dentro i lìmiti di 
• quella femplice umiltà , che piace tanto a Dio , e non và cercando d'elici 

inalbato a grandezze terrene . 
Uno non deve giudicare della vira, fe non dalla fine , cdèl* intenzione fi- 
nita, che da il nome all'azione , e non quello, che ne apparile dall'cftctno; 
perchè Dio non riguarda l'azione , ma il cuore con cui erta (ì fa . 
Quanti fi trovaoo,in fondo della vita,dc'quali non cor ri 'pende ne all'clterno, 
ne alle paiole! L ufo dell' Ipocrisìa è divenuto così commune , che oggi 
giorno può dir fi nel Mondo una fpccie di profeflìone • 
Non fi vedono che muraglie bene intonacate al di fuori, e piene di crepacci 
al di dentro* Non fi rifeontrano che maufolei coperti di bel li 111 me (la tur al 
di fuori , e poi al di dentro racchiudono cadaveri puzzolenti, e vermwofi • 
Si copte col manto deila pietà, e della faviezza citeriore un ii terno ripieno 
di cancrene ; ma decerne bifògna (aper tirar prefitto da tutto , ce si da-* 
quefVitafi fi Ità a (ei.tirc queUo,cbc dicono d jbuonoye non s imitano m ciò 
che fanno di male. 

Pei qu*l motivo Gesù Criflo chiama gì' Ipocriti, Razza dt Vipere ì perchè 
-.ficee me la vipera uccide la madre, quando naicc, così V Ipcciiha dirti ug- 
ge la pietà , dulia qu-lc leivibra % chf» aafat - 
che ferve prolrfaWav a nti gli Altari, ed al 



gl'Uomini, fc poi il cuore è gonfio e luperbo? 
11 vero carattere dell' Ipocrita è d'etfer luperbo, apprezzator di fefteflb, 
difpicgia ter degli altri , credere tutto il Monco colpevole, d' elici avaro , 
intc rcliato , e ver d ìcatìvo . 
Guai à qucfti fnpeibl , che non fanno opere buone, fc non in mirad'erTer 

veduti, applauditi , e di 11 irti dagli Uomini • 
Cclui , che con bell'a ppa renza promette ciocché non effettua, è et me ti ven* 

io e la nuvole quanto non fono accompagnate dalla pttggta . 
Cnardatevtdaljare hvojtre opere buone al co/petto degltlommt per tjfer 
VtJJo , altrtnunte non ne netterete la rtcompenja dal vtjiro k udre , che jià 
in Cttlo poiché quetV e un' opera dt vantìa , e non attraente dt canta. 
1/ Ipocrite non ha l'amor d' Iddio, mi di fc (olo; e così quando danc rutti 
i tuoi averi per nutrimento de' poveri , ed aflentifle , che il luo corpo furie 
dato in preda alle fiamme, facendolo feeza amore, c fenza carità, ciò> 
non gli ter virebbe a niente • 
Queflo Popolo ( dice il Signore ) non mi onora , che colle labbra , ed io non rice- 
vo , ne lefue prect , ne tfuot Satrtjfcj , l'eicne col cuoic vuol cflere adora* 

to 
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to , e rigetta il culto efteriorc ; quando non è (ottenuto dalla rettitudine 
dell' interno • 

E'impoflìbile , che il cuore di un Ipocrita abbia una vera coniazione, per- 
chè non può efler vera , fé non quella , che nafee dalla dirittura del cuore* 

Ipocrita non fai tu, che l'Uomo può nafeonderfi meno a Dio Chea fe 
fteflo? Tu t'occulti alla viltà de gli Uomini, ma non puoi occultarti alla tua 
propria cofeienza, e molto meno agli occhi di colui, che fcandaglia i più 
profondi receffi del cuore. 

Non contate alla p re lenza degli Uomini le vittime, che offerire à Diopet 
prefumere delle fue grazie fui numero dc'voftri facrificj , e non vi lufinga- 
te, che gli riceverà : Iddio non conta V offerte, e non mi fura lefue grazie 
col numero di effe , ma colla (inceriti del cuore , che offerì fc e . 

Iddio non accettai voti, fe non di quelli, i qua li camminano perii fentiero 
delia guiftizia, e della verità ; ma non riguarda l'offerte degl' Ipocriti, e 
non perdona loro ) peccati per la moltiplicità delle loro vane preghiere . 

Digiunare, e peccare, umiliarli avanti à Dio, ed effer fuperbo con gli Uoml« 
ni, fa r orazione, e ftar Tempre in volto in una pratica fegreta,è quello forfè 
ilmodod'ottenerequeIlo,chefi domanda ad un Dio, che non può mai 
ingannarli, ne effere ingannato ì 

Dal frutto folo fi conofee la bontà, ed utilità dell' Albero. Quella pian ta, che 
non fà altro, che fiori, che abortifcono,e foglir, che non fono utili, farà ra- 
gliata , e gettata nel fuoco • Ipocrita , tu non fai altro che foglie, che fono 
il lìmbolo della tua fuperbia, e tu non attieni i frurti,o pure fono frutti av- 
velenati; tu farai cagliato, e gettato nelle fiamme come un Albero cattivo* 

CAP. XU 

Della Penhetna , e ielle Mora fi cationi , 

LA mortificazione della carne è necerTaria alla penitenza ; ma quella del- 
lo fpi rito è ancóra più neceùaria. 
L acqua del Battefimo fcancelia il peccato originale, ma vi vuole l'acqua^ 
delle lagrime per fcancelia re quel li, che uno ha commelli dopo il Bat teli mo. 
Quando iddio ci chiama alla penitenza, non ci eh i ama però a tare certe azio- 
ni ftraordinaric , che ben fovente hanno per principio una prefunzione di 
Angolarità, ed un delio fattolo di diluizione, che parte dall' Uomo , e non 
da Dio* 

I digiuni, le vigilie, le orazioni , i gemiti, e le tribolazioni fono le armi della 

?cnitenza* Con quelle armi un anima veramente compunta fi pone fotto 
piedi tutto P Interno • 
Ogni penitente deve cominciare con odiar fc mede (imo come peccatore, 
o per meglio dire, con odiare il proprio peccato , ed in quella maniera ca- 
ligandoli da fc aeffo può fperarc d* ottenere il perdono delle fue colpe . 
lì fornaciaio non può mettere la terra in opera lènza prima impana* 

D la» 
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Ja.el anima non può fumare dei fuo ci tpo unfanfuario, fe prima non_ 

momfica ^macera con vigilie ,ccn digiuni , e coli' aRincn™ ogni 

Più fi d rTc-rifce la pe nitenza, più fi rende difficile ad abbracciar^ onde Tanti- 
ciparc è fenprc meglio , ptrcbè la perdita d'un fol momento di tar po può 
cagionarci la perdita d'un eternità di Gloria. crcpopuo 

fì P n.?' a n?? ?sl * a <™f?Pagnata dall'umiltà diviene Aerile, ed infruMuo, 
fa, quefta virtù é d, ella il primo palTo, poiché non fi può fpcrare perdono 
fen7.?doman(Jarb,enonl,puòdc)mandarefen7aum,l,arfir 
n^nn^° r r fl7a " P< nitcn ' a * U voce del peccatorenon balta 
tenw. ma gna fcdd,sfaicaDio confluiti adequati di peni- 

^off?fedfStó di h fcrvor ^ a!la . vifta, e dall'orrore del fuo peccato piace 
più a Dio di colui , che vive languidamente nella fua innocenza, e che fi ri- 
pofa fulla ficurczza , in cui fi crede d eflere . ' 

^efir^ Z T ,fa a n >° fcm P^c°ìente patire il corpo, ma i peccati fono i! 
car^ehcedelUooar'an,ma,b»fQgna dunque tra vigliare a tiTtapolfa pei 

^^^Vh^ ^^r^^ tanto^hela 
grazia non c abbia rcllituiti nello fiato dell'innocenza . 

ed I ilìl»! ? tUne ^ì?f lc mort ^ Ca "^ non fi cura di pervenire alla Gloria, 
ed alla virtù; poiché quanap la virtù non è preceduta dal travaglio, può 
w a,r » lh «"od aborto, che mai non può giungere alla perfezione. 
V„* ffi 11 P ccc . al ° rc vive fulla terra,le fue lagrime polTonoefler i frutti 
eff rr^f," p ™ t,mcnr ?; ma le lagriroe,cbe fi vertano nell'I r,ferno,fono gli 
crtctti della rabbia,e della difpera^onc.Pr.v.niee -dunque colle lagrime di 
quella vita quelle dell'a ltr a' . - ^ lagnine ai 

Detcfraie la fua vita paflata , cenare affatto di peccare,fentireuna veracom» 
puntone, gemere dal fondo del cuore, e fparger lagrime fincere: queffl 
quelli fono i contrallegni accertati d'una vera penitenza . 

La pt nitcnza non è un configlio ; ma un precetto, la di cui inoflervanza è fuf- 
fegmtadauna terribil minaccia; Jrvot non- fate penitenza ( dice il Salva- 
tore ) voi morrete nel vofiro peccato • E che ce se morire nel proprio pec- 
ca to ? E l'iftcffo che cadere in un profondiamo pozzo, ebe fi chiude tubito 
cheunoviècaduto. 

Le lagrime che fà featurire da noftriccchiil timore delle pene , che meritia- 
mo fono profittevoli ;èpeiòmoltc mcglio,chc le mandi il cuore prodotte 
da un vivo, e vero dilpiac-mento d'aver offefo un Dio tanto buono. 

Ponderate^checofafia il cadere fra le mani d' un Giudice terreno accefodi 
collera, e fitibondo di fangue; ora fc voi non fate penitenza avete da ca- 
pitare nelle mani d'un Dio (degnato-, che fono dig.an lunga più tremende 
di quelle degiiUomini. 5 

Vile che fici / Un poco di mortficazicne ti fpaventa > Tu ben fai quanto 
fciwrevok fa Ja rótowi^ 

armi 



V 
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armi più fiaire per ottenerla fono quelle mortificazioni, che non vorrefti 
(offrire, e che ti fpayentano . Non afpirar più dunque al trionfo , e pciifci 
miferamente fot to il pelo delia carne • 

Iddio non ha egli detto, che V Uomo mangerebbe il Tao pane col fudorc del- 
la fua fronte ? Qual'c il vero pane delrUomo criftianor Querèla grazia 
trionfante della came,bifogna dunque guadagnare quefto pane con far fu- 
dare quefto corpo à forza di (tenti, e di mortificazioni. 

La carne genera fempre delle viziofe fupertluità,danque bifogna fempre fiat 
applicato all' citi reazione di effe , e quefto non riefee, fe non col mezzo 
d'una penitenza affi d ua, che ci fomminiftra armi valevoli à domare tutte le 
noftre paffioni • 

Ma per intrapredere quella penitenza, che ci conduce alla vittoria fopra la-* 
carne , bifogna cominciare col difporre la propria volontà ; poiché riefea 
più difficile a colui, che fa male il rifolverfì a far bene, che a colui , che ri* 
ibi ve d i far bene l'efequirlo . 
I piccoli uccelletti,che fcappano dagl'artigli dello Sparviere volano a nafeon- 
derfi dentro una beofoltafiepe di pruni, e di fterpi per fai varfi. Il Demo* 
rio è loSpa rvie re delle noftre anime,e folo frà le (pine della penitenza reità 
delufa la forza, e l'aftuzia di queft' Avvoltoio infernale • 
In mezzo delle continue orazioni, de'digìuni, delle lagrime,e delle mortifica* 
ziotii fi trova un* afilo ficuro contro il feduttorc contro quefto uccello di 
rapina, che vuol divorar la Colomba • • 
Chi è colut ( dice il Profeta , ) che mt darà V ali d'una colomba per fuggir nel 
defertofQucAo deferto non è egli figura della penitenza sì poco praticata? 
Non fono le mortificazioni tanto incognite a mondani ? 
Che cofa lìgntficanoo.uelle lampade accefe, che non avevano leVergini Mol- 
te dell'Evangelio ? Non fignificano altro, che quell'ardore, che col mezzo 
della penitenza ci conduce alla fa Iute. Il Demonio è il padre delle ten- 
bre, non può in alcun conto foffrir la luce • Accendete dunque q u e ita laro* 
pada,fe volete metterlo iu fuga, e tenerlo lontano. 
Le grandi virtù non meno che le prandi fortune non fi concedono gratuita- 
mente a gli Uomini . I travagli non fanno, che aguzzare le noftre forze, ed 
ingegno con efercitarlo perchè fono la materia della gloria della virtù • 
Certo, che ncn è piccola hnprefa,ne mediocre fatica quella di volere in cam- 
biando abito inveterato, adattarfr, e perfezionarli nella virtù. Non può 
riufei re, fe non fi pigliano norme totalmente nuove, ed oppofte per diame- 
tro alle antiche. • i 
I principi fono difficili ; ma Tufo fpiana le difficoltà . Il fuoco à cui manca la 
materia s'eftingue .. Cenando la pioggia l'acqua de torrenti va mancando ; 
e l'Uomo fcapita nel cammino della fa Iute, (e non fi avvanza colla penitene 
za, eh' è l'unico fentiero per arrivarvi. 
Qualfifia foddisfazionc,che trovar fi poffa nelPelegger quclIo,che ci aggrada, 
può eflerci nocevolc ; «bifogna fpctìo piivarfi di ciò, che più cipiace,ed ai» 

Da no 
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accadi al meno per ali u e fa rei a negare la propria volontà , ed una ta- 
le annegarne èia più falutevolc di tette le mortificazioni. 
Finalmente uno oonlaprebbemai abbaftanza affrettar fi ad abbracciare la 
penitenza, che la porta della fallire . Siamo al Mondo per fai va rei • Non 
v'e perdita più grave di quella del tempo , e perdiamo q uefto tempo tutte 
le volte , che non abbiamo un' aidente , c fchietu brama di riunirci a Dio 
per mezzo d'una ycia penitenza . . 

C, A P. XII. 

VeirVmtltà. 

GEsùCrifto vuole, che noi l'immitìaroo nella fua umiltà • Ce ne dà un Info* 
giumento efprcifo quando dice ; Imparate da me , che fono manfuet9 % 
ed umtlcdi iuore #- Non dice già imparate da me a fabbricare un Mondo* 
a crear cofe vi u bili , ed in vi lì bili, à t ir de' miracoli, a re fu (citar morti; ma 
imparare da me la maniuetudihe, ed umiltà • ■ 
Ed in fatti l'umiltà è la pietra del paragone del Cri(Viano,efTa confile in rico- 
nofeerc il fuo proprio nientc,e valerfi poi dì tal cognizione per proltrarfia- 
vanti a Dio, e per non inalzarfi.avanti a gli Uomini • 
Se V Uomo reflette fopra di fé fletto , c fopra de tuoi colVumi , troverà put ! 

troppo di che piangere, di che fofpirare, e di ebe umiliarli • 
E veramente chi può trovar in fe fletto cofa, che non ha mefcolata con qual- 
chè grano di malizia ? Quanto più uno fi confiderà , tanto meno pur li ri- 
troverà, e per confluenza fua p ù umile. 
Per mancanza d'umiltà non ricotiolciaja^noi.m.edcfimi. Noi noncicono- 
feiamo fe non tanto qilanto (lamTTumiTi, e noi non divenciaau>4unilu>cb'a 
forza di bcnconofcerci , perchè lenza nutrir fentimcntid umiltà noi non 
arriveremo mai a conofeer noi ftefii- 
Siccomekfuperbia è il principio di rurti i peccati, cosi l'umiltà è la bafedi 
tutte le virtù, fcnzaclfa le virtù più grandi fono capaci di coudurre alli 
maggiori precipizi • 
Ma la vera umiltà non contìrte nell'efterno, bifogna,che rifieda nell' interno, 

nel cuore^ nella cofeienza, e che Iddio folo ne conofea la fchiettezza . 
La vcraumiltà non c' irapeuifee di conofeere le noftre opere buone, ed il di 
loro merito i ma fa,che nonattribuwmo a noi ftelìi quella gloua, ch e dovu- 
ta folamente a. Dio • 
Colui , che fa un' opera buona non deve infuperbirfcne, ma contenendoli 
dentro i limiti di unafemplice umiltà, deve contentarfi di due cofe, una. 
di darguflo a Dio, la leconda di dar buonefempioal fuo Prollimo. 
Celatevi agii occhi del Mondo, enon vicfponete adetler modulo a dito; 
lepubblichcacclamazionicorronponorumiltà,enonciefcnunodaU in- 
viala di tutti quelli ,cb« mal volentieri foffrono la vk^ 
Più noi ci umiliamo a vanti aJDio , più egli s' av vicina a noi , perchè wSrtftto 
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ò* Iddio non fi diffonde, che (opra gli umili , ma quanti ve ne fono, cho 
feguitano lafemplice ombra dell 1 umiltà , e fi credono di effer 1* ilkfla-. 
umiltà • 

Ponderato dunque , che voi non liete umili , fé non tanto quanto fot ripone- 
te volontariamente ilvoftro intendimento a Dio, in confiderando il pro- 
fondo del voftro niente , e la grandezza immenfa del voftro Creatore • 

Non 11 trova Uomo così perfetto, che non ritenga qualche neo di fragilità 
dell'umana natura, ed il colmo della perfezione è di conofeere quella-, 
imperfezione m mezzo alle Tue virtù, e di umiliarti in una tal cognizione * 

Quanto più un Uomo fi vede inalzato fopra degli altri , tanto più deve umi- 
liar fi avanti a Dio , perche trovandoli più efpolto al pericolo della fuper- 
bia , la Tua umiltà è più accetta a Dio . 

Ma fra tutti i pecca i\ di Orgoglio non v'èil peggiore di quello , che uno pre- 
tende cavaie da una finta umiltà 

La prudenza umana , che i mondani riguardano comeprima virtù , non ferve 
a nulla per la falute dell' Uomo, perchè ella ha un fine terreno, ed è quali 
Tempre accompagna ra colla fuperbia ; ma ciocche giova alla Creatura-, 
confitte in riflettere all' immancabile putrefa /ione della fua carne pei 
concepì 'ne 4) ndifprezao, che genera poi V umiltà nella fua anima • 

Più, che un Ut mofjpgc,e difprczzail fallo del Mondo,più fi rende degno di 
cHerc inalzato, e non fi può Confeguire la tranquillità dell'anima , fenon 
fi tiene umiliata , perchè la pace interna è incoaipatibile colle agitazioni- 
delia (uperbia. 

Iddio , che fempre ci caltiga nella parte più fenfitiva , fa che la noftra fuper- 
bia fia fufleguira dall'abbaiamento» e viceveifa l'umiltà fia fiHTcguitj* 
dall' esitazione. 

Non bifogna cercare cofe fuperiori al noftro intendimento , ne tentar quelle» 
che forpaflano le noftrc forze, perchè non ci riufeirà , e quella confufione, 
che ci refulta dal cattivo fuccerTo,i»on può dirli umiltà, ma fuperbia, co- 
me i operbla , e pi n u grande può dirti anco quella di coloro , che ardif- 
conodi cfaminare l'opere d Iddio , e (ì sfor/ano d' intendere quelle cofe, 
che ha voluto tenerci celate • 

Nem v'è cofa più atta a farci divenire urnUi, quanto ilrapprefenta re alla no- 
ftra mente , fecondo tutta la fu.» debole capacità la grandezza d' un Dio. 

Ma dopo che abbiamo penfatod' Iddio tutto ciò , che ti può di più grande, 
pentiamo d'rnoi il meno , che fia poflìbile, e con quello mezzo ci riufeirà 
fenza dubbi© di fare acquato dell' umiltà, fenza la quale non vi è vera- 
virtù • 

Bifogna dunque, chela noftra coscienza fia umile per la cognizione del no» 
ft tornente, per etifer noi cosV fragili, e per *fler noi unto deformati dal 

peccato. 

La o»e :t i /.ia fan ta , che proviene daH' umiltà per la cognizione del noiìro nien- 
te, è ben differente dalla mefìizia inquieta, che cagiona il peccato; l'ima 1 

no* 
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trova la Tua confolazione nella fperanza , che l' accompagna ; c la fecon- 
da non ha altro feguito , che gli affanni , e le difpe razioni . 
Fin tanto , che l'umiltà rintuzza l'orgoglio del noltro fpirito, la me/tizia, 
che ella produce, impedifee le diffrazioni , alle quali il noftro cuore po- 
trebbe darfi in preda . 
Non volete cflere invidiati , renunziate a tutto ciò , che vi eccita a cammi- 
na re con fronte altera fopra degli altri, perche il fopraciglio fuperbo tira 
P invidia, ed all' incontro l'umiltà cagiona la pace. 
Vogliamo noi falire alfommo della carità, defeendiamo fino ne* fondamenti 
dell'umiltà , che confitte in conofeer noi fteflì , poiché molti fanno 
non poche cofe, ma non fanno, checofa fono etti m ed efimi • 
£' tutta vanità , che un Uomo voglia alzar gli occhi per vedere Iddio, quan- 
do non è capace di vedere fe medefimo, poiché egli non può falire alla-, 
cognizione della grandezza del Creatore , che colla cognizione del niente 
della Creatura . 

.Abballiamoci per ricever le grazie Celefti con più profondità , e con più ca- 
pacità • Più il vafo è profondo , più materia contiene , e l' umiltà può dirti 
il vafo , che contiene tutte l' altre virtù • 

L* umiltà è il primo patto della falute , perchè eflfa nafee dalla cognizione de* 
coltri peccati , e la via della falute comincia dalla confezione di elfi, e-# 
dalla fperanza di ricevern e il perdono , fondata fu tal cor. tefiione • 

Fuggiamo dunque tutto ciò, che può offendere la noftra umiltà • Se gli Uo- 
mini ci danno delle lodi,è debolezza il rallegracene , fe ci bia lì mano, è fol- 
lia V attriftarfene , perchè il bia fi mo altrui non può condannarci , e V altrui 
lodi no n poflono procacciar ci la v crajalnria — -~- 



CAP. XIII. 



L 



Della Pazienza» 
•Amor divino formala pazienza de i GiulVi , e la cupidigia del Mondo 
. forma la finta pazienza de' tritti , che fanno fcrvirc k i vizj V apparenze^ 
della virtù. 

Colui che ci perfeguita lo fa con fine cattivo ; ma Iddio Io permette per dar- 
ci occafione di valerci della perfecuzìone , per da ella cavarne la noftra^» 
falute • 

-Giobbe non refe meno di grazie a Dio nelle fue afflÌ7Ìoni, che nelle fue prof- 
perita ^perchè fapeva , che la privazione de i beni temporali ha il fuo utù 
fe , e che con pazienza bifogna adorare la Provvidenza , fia , che ci confali* 
ila, che ci triboli. 

Non è cofa indegna diun Criftiano il non fa per fi ugualmente adattare alla 
buona ,*d alla mala fortuna ? e giacché non cade un capello dal noftro ca- 
po , fema la permifficnc d' Iddio , la fui provvidenza non rimane ella of- 
tefa dalla noftia impazienza ì 

E'mag- 
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E' maggior tondezza il vincere fc fteifo colla pazienza ,chc fuperare il neroi* 

co col valere . 

Per tollerare con pazienza le noftre pene , balìa penfare , che molto maggio- 

ri le abbiamo meritate. 
Tollerare con umiltà, e raflegnazlone, poiché niente vtfuccede, che noru. 

parta dalla mano d' Iddio, che prova P Uomo nelle umiliazioni , come V 

oro fi prova nella fornace , e fornello . 
Alcuni ricevono le tribulazioni con difplicenza , altri vi fi fottopongono eon 

{pazienza , ed altri più purgati , efehiariti provano gioia , e contento nel 
apportarle . I primi fono tei, i fecondi fi accodano all' innocenza . ed i 
tcmfonoGiufti. 

Le fatiche , gli Genti , la povertà , 1* odio de i noftri perfecutori , e P iniquità 
de i Giudici non fono mali , ma beni ; poiché i Santi ne hanno faputo cava- 
re la loro falvezza ; perchè dunque non abbiamo ancor noi a fopportare^ 
^ il tutto con pazienza ? 

Piangere, fofpira re, e dolerli dei colpe di verga . con cui Iddio ci caftiga è 
un irritarlo , e quando un' afflizione è inevitabile , come lo fono tutte quel- 
le, che egli ci manda , non vi è altro partito da prendere, che quello del- 
la pazienza , e fi tTrir volentieri ciocche non fi può fchivarc. 

Se voi amate veramente I ddio , la pazienza non vi mancherà , perchè il vero 
amore rende foavi tutte le pene , che fi patifeono per l'oggetto amato » 

Biftgna ,che il nofìro cuore a riguardo delle afflizioni fia come il bcrfaglio in 
riguardo alle Freccie , quefte lo colpifcono , ma non lo u.uovono . 

La pazienza è il vcroremedio dclPafflizion'ueffa nonfoloaugumcnta leno- 
ftre forze ; ma fe non cancella affatto il dolore, almeno ne diminuifee l' 
afprczza • 

La fperanza della ìicompenfa difpone l'anima a forfore, ed addolcito; P 
amarezza del male, con cui damo percoli . 

La pazienza è il carattere proprio di un buono fpirito, e l'impazienza è fegno 
di un'anima tumultuante, e difordinata. 

Tutte le volte , che un Peccatore ci tribola , fono tanti atti di pazienza , che 
poniamo offerire a Dio , tanti dardi , che avventiamo al cuore del perle- 
cutore , e tanti carboni , che ammaliamo fopra il fuocapo • 

L' impazienza indica , che nell' anima rWìedc vivala volontà propria , perchè 
fe quefta volontà foffe morta , non fi farebbe lentire». 

Hfla indica parimente la debolezza dell' anima, che ad ogni mìnimo infortu- 
nio fi commuove , come fegue d' un edifizio mal fondato., che al primo col* 
podi verno va a terra . 

Si deduce inoltre da ella , che V arima è vota di virtù , poiché fa ftrepito fu- 
bito,chcfi lente pcicctìa, come fegue della botte , che fuona, quando è 
vota , e pCTCofla . 

V Ucmc favios' adatta ad ogni forta di ftrada , s'ella èòuona, la feguita con 
fodisfazionc , s' ella deattiva, con pazienza . 

Egli 
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Egli trova in quefta pazienza il piacere , che non ritrova nella cofa raedefi- 
rna, perchè il fuo piacere confile in praticarla virtù, che è l'Unico bene, 
come vi ce ver fa il vi? io è l'unico male. 
L'umiltà è una difpofuionenecelfaria alla pazienza per cavare dalle amarez- 
ze della perfecuzione il frutto d'una fa Iute voi c con verdone • 
L'Uomo favio, e paziente tira la fua felicità dalle perf edizioni, come appun- 
to l'Ape fucchia il mele anco da' fiori di qualità agra, ed amara • 
Le afflizioni, che Dio ci mandarono per vincere la durezza dei noftro cuore, 
come mandò a Faraone le moiette, le rane, le tenebre , ed altri flagelli pet 
indurlo a rav veder fi . Dunque non bifogna perdere il frutto di tali v'uìtc^ 
colPirapazientarfi. 

Il fuoco ammollirce li ferro nella fucina , e lo rende agevole a' colpi del mar- 
tello per farli prendere la figura, che piace a (Fabbro. 11 cuore indù ri roè 
quefto ferro , le tribolazioni fono il fuoco della fucina , dove Iddio mette 
quello cuore per ammollirlo, efargli prender la picga,che gli vuol dare. 

Quanti cuori di ferro, che non penfano, e non riflettano fepra le loro coer- 
enze fe non dopo i colpi delle verghe : ma non importa, purché gli fof«« 
'fino con pazienza,tutte le ft rad e fono buone, quando conducono à Dio • 

Bifogna penfare che damo nati per (offrire, e che munacofa mortale deve at- 
tnftarci • Bifogna, che l'Uomo favio Aia faldo fotto la foma delle fue affli- 
zioni,come da falda la palma fottoilpefo de'fuoi rami, e de'fuoi dattili. 

Qualmente acquisiamo noi, quando fopportiamo de' cattivi trattamenti 
per aver male operato ? Niuno . Mà ciocché piace à Dio fi é quando ope- 
rando bene,forTriamo pazientemente il male, che ci vien refo da g i U orni ni. 

lo fino ( dlCciinoOp» S «l — — pèmtm f i i m éè ff>r*ttt»Kt « graffi nel t or colo , 

quali tono quefti grafpi fpremuti ì Sono i Fedeli provati, e ripiovvi nella 
pazienza coli' afflizioni • 
Perchè, ficcome il grato liquore del vino non ri cava dall'uva ferrea prima pi- 
giarla , così le confolazioni divine non fi rifpandano nel cuore del Fedele., 
che prima le tribolazioni non l'abbiano premuto, e fperimcDtata la fua pa- 
zienza. 

C A P. XIV. 

Della Fiducia in Dio* 

IL non fottomererfi con un intera, e perfetta volontà a'decreti della Previ- 
denza, e un voler con dannare Iddio in ciò ch'egli fa • 
Chi confida in Dio fabbrica fopra la pietra (labile , fi fida all'Uomo , s'ap- 
poggia ad una canna rotta ; Il primo è verità , il fecondo è menzógna . 
Un Fedele deve totalmente rimetterti nelle braccia d'Iddio, c dirgli fovente 

-con David , Signore la mia forte è in mano vojìra , 
Non vi fidate fui giorno di domane , perchè non potete fapere quello , che_> 
partorirà un giorno non ancora venuto i ma contate deliramente foprai* 
eterna parola. 

Bifo* 
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Bisogna , chela noftra fiducia fi a aiutata, e fecondata da i travagli , e dalla fa* 
tica : pretendiamo forfè , che Dio ci conceda gratis la vita eterna ? E* vero 
ch'egli falva per fua rnifericordia alcuni , che può condannare per fu a giudi- 
zia ; ma non convertiamo giammai quefta fiducia in prefunzioRe ♦ 
Iddio, il quale ha volutocene noi cominciamo la più fanta delle noftre orazio- 
ni col dargli il nome di Padre, haintefodi inoltrarci, eh* egli tiene una-» 
cura paterna dell' Uomo . 
Pazzo fi può chiamare l' Uomo mondano. Non vi fidate d'un tale infenfato* 
Egli è volubile , ed incollante ne i fuoi penfieri ; oggi ci vi ama , e doma* 
ni vi odia . 

Iddio all'incontro è immutabile, e benché odfil voftro peccato , ama nulladi- 
mcno voi, benché peccatore; onde potete fperare nella fua rnifericordia • 

La ferenità del tempo , i venti , la bonaccia del Mare , la faccia della Luna , 
tutte quelle cofe cambiano facilmente , e fpeifo ; ma l'Uomo fi muta, e va- 
sta anco più fovente • Non v' ò altri ,che Dio , le di cui promette fono im- 
mancabili, e la di cui parola è infallibile » 

L'Uomo non può confervare la moderazione ne i fuoi moti ; loda, o biafima 
con eccetto,? fé nza ragione; inalza fi n'a 1 1 e ite 11 e foggetti indegni, e fi mette 
(otto i piedi quei, che fono t p< ù meritevoli • Iddio vi ce ver fa punifee , o ri- 
compenfa fecondo V opere : fidatevi dunque di lui, ma non già deli' Uomo. 

L Uomo ama quelli, che lo lulingano , odia quelli, che gli dicono il vero, dif- 
prezza i buoni, reve ri feei potenti, ed abborrifee i nemici della fua libertà» 
Ma Iddio fi compiace, e contenta della fincerità del noitro cuore» Ali 
che egli merita della coftdonza , e V Uomo ne merita pur poca 1 

Il Mondo (idiftruggerà, la carne fi putrefarà, ed il Demonio frattanto (ì\ 
in agu ito p_-r ingannarci, ma la fiducia in Gesù Criilo ci foliiene, e ci falva. 

Egli ha prometta, che non abbandonerà ilgtuft* % e ebe l 'innocente uonrtmar 
rktnun tormento perpetuo. QiictVè l'ancora, che fermi ilnoltro vafccllo* 
il p;loto che lo incili m ,ed il porto, che lo riceve • 

Iddio hà più cura dell'Uomo, che l'Uomo non ha di fé medefimo,ed il tuo 
affetto forpafla tutti gl'affetti , e tenerezze d'un Padre terreno . 

Domandiamoli del pane s e non temiamo , ebe et dia ttna pietra : Domandiamo» 
li un uovt , e non dubitiamo , che et dia ano feorp ione . 

Iddio non fola mente non recufa,ma ne meno diftcri&e di concederead un Fe- 
dele quello , che gli domanda con una vera compunzione di cuore concio- 
fiacofache egli d eliderà più di darci la fua fanta grazia, che noi non dell*, 
deriamo di ottenerla . 

Non hà egli detto f Domandatele vi farb dato • ta fua parola è> infallibile; 
mabifogna dimandare con umiltà, con purità , con fervore , con fiducia, 
e con perfeveranza. 

Colui, il quale non defidera alcun bene dalla terra , non teme alcun male dai» 
la parte del Mondo, non teme fe non quello , che gli può venire dalla par- 
te d Iddio per cafligo de i fuoi peccati. ^ 
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Allora quando d'ira andiamo a Dio con fidanza quello, che e' è neceflario, f*_> 

egli non ce lo concede fubito, -lofi per levarci la prefunzione, per farci 

conoCceccla nofira impotenza ,e fiacchezza , c per renderci la fua grazia 

più grata, più (limabile, e più durevole. 
Se gettiamo gli occhi fopra Gesù Crocifitta, e fopra le Piaghe del fuo corpo , 

qua l fiducia non dobbiamo noi avere in colui , eh 1 ha data tutta la fua vita 

per noi ? 

Quelle piaghe, quelle ferite, quelle aperture non fono elle tante portenti' 
egli tien aperte per introdurci nel Tuo cuore, c perversare fopra di noi i 
prcziofi balfam'i delle fue grazie ? 

Si è mai vitto un forUomo,chc abbia fperato fermamente in Dio rimaner con- 
fa fo? Io bo fperato tn V9t [dice David] e mente mt può matto* fonder* . 

Iddio èbu >no,jcm'rfericordiofo, ma bi fogna cercarlo con un cuore lincerò,*: 
come d tee ìl Savio, bifogna cercarlo con verità. 

L'eccello della fiducia in Dio , q u et' è la presunzione , eh e uno ha della fua_* 
mifericordia • Quella è grande, quetta non ha, che volere, ed ella ricopre 
tutti iino<tri peccati , ma quando uno ha fiancata la fua pazienza, ella fi 
cangia in furore.* 

Non ritardate dunque la voiìra convertlone per un tal* eccello di fidanza , e 
non la differite un folo giorno per tema , che, fpirato quello , lo fdegno di- 
vino venga à Sorprendervi* 

lo non vi abbandonerò , dice il Signore, le fue premerle fono immancabili, 
e così diciamo tutti li giorni con fiducia : // Signore è ti mio foccorjo , ed io 
non temerò mai tutto ctò y che gli Vomtni faranno conto di me» 

La grazia è fempre pronta , fc voi liete in «r^do , ed in listo di riceverla ; ma 
(e poi voi tenete gli occhi ferrati per non vedere il lumc,non è colpa del So* 
le,nc de'fuoi raggi, ma voftra interamente • 

Sia quant'efler voglia la potenza del Mondo, della carne, e del Deroonio,iI 
più debole di tutti gli U omini, che combatterà contro quelti tre nemi* 
ci fotto allo ftcndardo della Croce può camminare con tutta fiducia , e fi- 
cure 77 a • 

Ma ènei cuore, che bifogna portare quefto vciTillo,enon aver timore di fpie- 
garlo a viltà degli Uomini , e che fia in elio cosi ben piantato, che niuno 
porTa fvcllcrlo , ed in tal maniera non v'e nemico, che non lì pofla rovcr- 
teiare ,cd abbattere • 

Non v' è feudo più forte contro gli affalti del Demonio, che la fiducia in Dio, 
elafpcranza fondata fopra la fua parola ^ quello è quello, che dice David, 
quandodal profondo abiflo, dove il fuo peccato l'aveva gettato, grida, ed 
ci clama . Stgnore y i anima mia vi attende confidanza ; Ed ì- m voi , o 
JDto mio , dov* ella ha ripojta tutta la fua fpcranaa» 



CAP- 
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CAP. XV. 

Dell' Orazione, 

NON già dalla bocca, ma dal cuore devono effer tramandatele Ora» 
zio ni , che Dio afe o Ita. 
Io bo gridato dal fondo del mio cuore ( dice il Profeta Reale, ) ed il Signore 
m*Sa efaudito . Di là, come da una Porgente viva , fcatu ri vano i g di, ed i 
gemiti, che impetrarono a David il perdono del tuo peccato*. 
Io fon povero, e mefcb$m ì dice va quefto potente Monarca, e mendicava eoo 
follceitudinc le grazie,, delle quali aveva di bifogno, e gli furono con- 
ceffe. 

Porger preci all' A ItifTmo, domandargli perdono, e rìtornarr cai peccato , 
quclto fi dice, fare una. tregua, e nel mede li ma tempo romperla ». 

Tutto quello ,chfcfi fa. , ha Tempre perfine quello , che fi ama . Se voi amate 
| Iddio , voi nfc rirete alla fua gloria tutte le voftre azioni , e non guftareto 
maggior piacere-, che in pregandolo. 

L orazione raccolta nel cuore ha più ardore ,c più veemenza di quella , che 
fi efprime. colla voce.. 

Quefto intcjno*accog^imento è la meglior preparazione all' amor 4' Iddio 
come vìceverfa la diffrazione dello Spirito nelle cofe terrene è quella* che 
più da.cffo ci allontana 

Allora Iddio produce in noi certe cofe,ii di cui piacete fpvrituale e inerTabile . 
La lingua , e le labbra non vi hanno parte, V udito ,, la viltà,» l'odorato, 
. il gufto , ed il tatto nonne partecipano. Nulladtmeoo è più facile a prò- 
vario , che ad efprimcrlo.. 
.E' un trattenimento fegreto , e pieno di foavità , col mezzo dei quale V ani- 
ma t^picna di amore s'apre a Wo, cgodeiofiaitamente di communicarfii 
a lui* 

Colui, che non ha mai provata una tal foavità , nonne fa gran cafo, perchè 
, non la comprende i ma l'anima ,chciia una volta guftatodiclla ,ne v*vo 
feropre ruihonda,, e famelica j.i.. 

Sofpira^continuaraente per un tal pctTeiTo , e conce pi Tee unagenerale a v ver- 
sione a tutto ciò , che è carne, OQichè la caro^gdwejnta. infipida , ogni quii 
volta, fi è prefo genio allo Spinto .. 

Qu al fi voglia amore, che Iddio porti alle fue Creature, e tutta pronta, che 
fia la fua grazia per fc eco r re rie, egli vuoi elici pregato avanti di fpander- 
la full' anima , che ne ha dibifogno..' 

Ma tutte, le orazioni degli Uomini non fono capaci di Cancellare il minimo 
peccato , fc la fede viva del Penitente non.v' applica il merito del Prezio* 
fiflimo Sangue del noftro Redentore 

Le fole Orazioni de* Giufti f ra (romano gtt effetti del Divino sdegno, e lo ten- 
gono fofpefo \jb fu Ul.xcflcirttdjce.va David ; Signore , tutti i Santi freru 
v -, E a dc~ 
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deranno un tempo opportuno per pregarvi di rimettermi il mio peccato* 
Quando fi prega li deve gemere, ma nonbafta d'accompagnare le noftro 
preci con quel gemito di dolore, che produce l'orrore', o il timore delle 
pene , che ha meritato il peccato ; ma bifogna gemere con un' amor di Co- 
lomba. 

Iddio efaudifee le preci , quando effe fono animate da una viva fperanza , e 
<ia una (incera fiducia nella Tua mifericordia ; c folo Copra le ali d' amore le 
precis' alzano fino al Cielo. 

Signore ( dice David ) aprite le mie labbra , ed io canterò le vojlre lodi ; Non 
ÙìegW un dirci , che non vi fono parole degne di lodare Iddio , le Iddio 
-medefimo non guida il cuore , e non fuggenfcc le parole > 

L'orazione , il digiuno , e 1' elemofina redimono i peccati . Ild'giuno agifee 
fopra di noi , per mortificare il corpo ; I* elemofina agifee fui proflìmo , e P 
un' , e r altra non ritornare a Dio , che per riverbero ; ma l' orazione ci le- 
ga immediatamente a lui , ciocché la rende la più perferta di tutte tre. 

Uno non è lemprc Padrone di praticare il digiuno, e di farei' elemofina. LV 
indifpofizioni ,e la povertà poflono eflerci di oftacolo i ma per quello, cnc 
riguarda Y orazione , efia fi puòfarc in tutti i luoghi , ed in tutti i tempi , 
e da tutti* 

L* anima , chcè4ontana da Dio può dirti una terra arida , e fecca , e che ha 
biiognodclle ruggiade del Cielo. Per rcevefle , bifogna che ella fi prefen- 
ti , s' apra , e li avvicini a Dio, c quello non le riufeirà, fe non per 
mezzo dell'Orazione. 

Tu preghi, e tu rimani nelle tribolazioni ; penfitu per quefto, che Dio ferri • 
V orecchie alle tue preci ì Nò . c o n tenta del tuo fervore , e 

le di lui negative fono una prova della perfeveranza nella fede , che tu de* 
vi avere nelle fue bontadi. 

V umiltà d ì u n cuore fqua retato dalla con trilione è la più cara vittima , ch<L^ 
pofia offerirli a Dio .Perdonò al Pubblicano contrito, ed umiliato nei.' 
orazione , e rigettò 1' orgoglio del Farifeo • » 

Domandate , e vi farà date , cercate , e voi troverete , battete , e la porta vi 
farà aperta • Quefto non t altro , che un dirci a chiare note, pregate , pref* 
fate , gridate , gemete , e non vi (lanca te mai d' implorare la mifericordia 
d'Iddio j per cnè egli non vi concederà cofa alcuna , fc voi non la d'iman- 
date. 

C A Pi XVI. 
Dell' Orazione Domenicale. * 

PMdre nofiro , chefet ne t Cieli , fìafant ificato ti nome tuo , (fa fatta la vo» 
Unta ima , così in Cielo , come in terra <. Dacci oggi ti nofiro pane quoto» 
diano , e rimetti a noi t no/tri debiti % ficcarne notali rimettiamo a nojtri. 
debitori , e non c' indurresti tentammo mltb&dct dal male. Coti fin • 

RE- 
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RIFLESSIONI. 

Tadrertbflro. Noi diamo a Dioilnorae di Vadre per contrafegno, che gli 
doviamo tre cofe , cioè , l' amore , la confidenza , ed il refpetto • 

Si deve l'amore al proprio Padre, perche da lui fi riconofcela vita, uno gli 
parla con confidenza , perche qual è quel Vadre , che dia al fuo Ftglto uno 
Scorpione per un Pefce , ed un Serpente per un' uovo ? e finalmente fi rifpet- 
ta, perchè il Padre ha Copra la Tua prole un'autorità naturale, come ap- 
punto l" ha P Arttfice fopra de i propri lavori . 

Si deduce parimente da quefto termine Padre , che Iddio folo è il Creatore-/ 
di tutte le cofe , e che dalla fola recondirà del Tuo Ceno è fortita tutta la na- 
ta ra , e che eflendo egli noftro primo principio,a lui doviamo ritornare. 

Alla parola Padre fi aggiunge quella di noftro per dimoftrare, che egli èPa» 
dre non folo di colui, che prega ,ma Padre eziandio di tatti gli Uomini, e 
che eflendo noi tutti Fra te Ili coviamo amarci l'un l'altro. -.'t ■ 

Ed in effetto tutti gli Uomini non fono eglino impattati delia medefi ma Car- 
ne, del medetìmo Sangue, e provenienti da una mede lì ma forgente ? per- 
che du r quequefìì odj, che li dividano , e fc parino ? 

Cbtfet, Quelle pare le c infegrano, che bifogna riconorcere Iddio per il 
primo edere , ed il folo , che da fe medelì mo fuffiltc , e queft' è la ragione , 
che volendofi da pe'feftefso nominare, lo fece dicendo* io fono chi fono t 
cioè a dire, l'erlcre per ^cellcnza fopra tu tri gli altri elTcre. 

fle'Ctelt , E che Iddio non è altrove, che In Cielo? Non èanco inTerra? NoD 
è Tempre a no itri Mar chi ? N »n è egli per tutto colla fua immenfìtà? 

Sì fen za dubbio; Mà è per farci comprendere, che allora quando lo preghi- 
amo, dobbiamo conddcrarlo come aditone' Cieli per indrizzarvi la no- 
, (tra orazione , che non può enervi portata , fe non fopra ali di fuoco- 

Sta fanttjtcato ti nome tuo . Quelle parole racchiudono in fe ftefle due cofe* 
> Ungranrifpettoveifo Iddio, ed una gran carità verfoil Profilino. 

Il Rifp; ttoverfo Iddio , perchè dciìdcriamo la fua gloria ; e l'amor verfoil 
Proflimo, di cui defidcriamo la falute,poichè Iddio non può efler glorifica- 
to , che da' Fedeli . 

Venga ti Regno tuo . Che cos'è il Regno d' Iddio per noi > è la noftra falutc, 
èia comunicazione della fua grazia per condurci alla Beatitudine. 

Quefra grazia, quefta Beatitudine, e quella falutc,fono l'unico fine, per cui 
noi (iamo ai Mondo • 

Ma l'impazienza, che un anima giufta deve avere di vtderfi collocata nella 
BeatitudinenonpuòerTermeglioefprcffa, che col defiderio della venuta 
del Regno d'Iddio. 

Sia fatta la volontà tua . Quella profonda fommitTionc alla volontà d'Iddio, 
è una r ei t imonia ma , eh' egli è noftro R e , noftro Padre , poiché una per* 
fetta ubbidienza civicii impota vcifo quelli» che hanno, t'unao l'altra di 
quefte due qualità. ^ 
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Eliaci vien prefcrltta verfoil noftro Re, perchè fi legge al fecondo Iibbro 
de' Regi • Che tutto quello , cbe comanda ti Rè noJtro> Signore , / juoi fer- 
vi Vtfequtfcbano • 

Ed ella lì deve al Padre, poiché fi legge in Tobia, tutto c tocche vot m'avete 
comandato mio Taire to y lo farò • 

Così tn.Cielo ì come in terra • Qucftc parole mifteriofe indicano la purità del- 
la volontà , con cui doviamo interamente fotrometterci a quella d' Iddio • 

Perchè, fi eco mi i Santi nel Cielo fanno la volontà d' Iddio per puroamorc , 
prontamente, c fenza penfarvi , bi fogna che tali circoftanze concorrino 
nella noftra fommilfione, altrimente non farà, uniforme, alle parole di que- 
lla Orazione • 

Jj.ica oggi . Quella parola oggi lignifica la nofìra continua indigenza ri- 
guardo a Dio, e che fe lafcia un momento di aiutarci, c toltene rei, noi fìamo 
perduti, 

TI nofìro Vane quotidiano . Quello termine comprende rutto ciò , che c'è ne- 

cellario, ed delude il fupcitìuo , che fà dalle comodità nafeere il lulfo,c da 

quello tutti i difordini , che tira feco .. 
Ora per quefto termine di Pane nolìro Signore intende, che non folaroente 

domandiamo quel pane, oh] è neceflarioal nutrimento temporale, ma-, 

eziandio quello neceflario al nutrimento fpirituale . 
11 nutrimento temperale condite in trè.cofc, in etfer cibato, in elfer rivenite, 

ed in cifer alloggiato. Lo Spirituale confile in due cote, nella parola di 

Iddio, e nella participazione del pane vivente. 
Rimetti a noi t nojlrt debiti. Da quelle parole noi poiTiaroo concepire,duc co» 

fe,l'una, che fiamo peccatori» e quello nfleflo.dcve umiliarci, l'pltra,che : 

Dio è mtfericordiofo, e quella confiderazione genera in «ci la fiducia 

in erto. 

Come noi li rimettiamo aìlt nojlrt debitori. Quella è una condizione elfenzi- 
ale, che Iddio attacca al perdono, che ci promette • 

E così chiurqu e non perdona non dimandi perdono , poiché non lo dimanda,, 
fe non perchè perdona, e colla; fila propria bocca fi viene a. giudicare inde- 
gno di ciocché chiede L \ ' 

Unon c'indurre 
era neceflaria 

to tenta to, non sà qua lira la fua forza ? 
Ed in tal maniera il fedele non dimanda di non effer tciUat©,, ma dirnanda 
di non fuccumbere alla tentazione, e d'ottener forze per vinccjla, t ma,que- 
jfle forac non vengono,, che da Dio .. 
Non* egli un irritare Iddio,, il domandargli di non efler indotto jn tenta- 
zione, e poi llartutto il giorno cfpofto al pericolo d'efler fedotta? Quella 
. i unr pawia tanto grande ,comc quella di. chi gettandou nell aqqua chi- 
cdclTe di non bagnarli . • . 

MWifrciW d4l mei* .Qu#lfoitadi male fi può integre, per quelle paiole? 
t elle 



m tentazione . Iddio non ha egli detto*. che la. tentazione 
a per provare la tempia deFedcli,e che colui, che ne ne. fla- 
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erte non ne fpedficano alcuna; dunque comprendono tutti imali,cioè tem- 
porali, e fpiri tua li. 
Queir era rione è la più (anta , che far fi polla a Dio, poiché il Tuo med efimo 
Figlio l'ha in(egnata,edclla contiene J ed abbraccia 9 tutto cìq «he por- 
la!» d imanda ie i Giufti , i Penitenti, ed i Peccatori » 

CAP. XVII. 

Dtir Fin bari fifa . - . 

NOi non folament* domandiamo à Dkùl paae,dicnutrifcei!corpo, 
ma quello ancora, che nutrifee l'anima, e qucfto pane fpiritualc è 
quello iltcflo, che ci vien preferitati) nei Sacramento ineffabile dell' Eu- 

• can:* a, eh' è la pr:rc : pal opera dell' amor d' Iddio. 

Che ? Uomo non ni fi accorti ( dice V A po fio lo ) fenz,a avere e fami» alt , fc 11 

■ trovano in e Ho ledifpohzioni diffidenti per un'azione cotanto trtmer da . 

Dico tremenda % poiché effacaufa, ola vita, ola morte, e fe eda è ima for- 
gente copiota di grazie per i Giufti , colui, che mangia, e beve indegnamen» 
te, vi prende la fua con danna/ione, rendendoli reo della motte del Salva* 
tore , e della profanazione del fuo Sangue • 

Ed in effetto non fi a flu m e con i r u 1 1 o il Corpo del Signore , fe egli non Aimo* 
ra in not , e noi in Imi . Ora egli non pu ò d imora r vi , fe l'anima non è pura , 
poiché il puro , e l' impuro non poflono (tare infieme. 

E cosi per partecipare del Sacrificio, bifogna fat Sacrificio di noi ftcflì , con- 
fa crandoci tutti interi al Dio , che riceviamo. 

Ma (opratutto bifogna riceverlo in Spirito , poiché egli fteflb ha detto , the 
la Carne fef arata ÀalloSp trito non ferve a mente ; perché non bafta pren- 
derlo corporalmente ; ma fi ricerca una purità di Spirito, che ci ten- 
da degni delle grazie , che T accompagnano . 

Iddio ha detto per bocca di David , eoe eglt bapojlo il fuo tabernacolo nel 

• Sole , qucfto è un dirci, che un cuore non può degnamente fervire di Ta- 
bernacolo al Corpo dei I Sai vaio re,fc non ha la purità, e chiarezza del Sole. 

Si può egli mai fare unto che batti , fc fi reflctte , che un* Uomo ticeve uri- 
Dio, il niente il tutto, una Carne corruttibile uno Spirito inconuttibilc, 
e la Creatura il fuo Creatore ì 

Confideriamo ,che in ricevendo cesi il noftro Iddio dentrodinoi, vengnia- 
mo a rinuovare per un certo modo in noi il Muterò dell' Incarnazione • 

Ma , o mio Dio ! qual differenza é fra le noftre fozzure , e la purità immaco- 
lata di quella Santa Vergine . che voi prcparafte con una si gran profuùo- 

- re di grazie, per renderla degna di ricevere , e di concepirci! Verbo > 

Ma chi é quello , che polla mai baftan temente purificarci , per renderci de- 
gni di que ita divina com m ubicazione ? Iddio foto lo può tare , mediante la 
fua grazia cooperante alla noltra contrizione, che deve etTere animata da 
ima fede viva , da una fpcraoM feima , c d a una carità petfetta • 

Quca» 
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Queft' è quell* unico Salvatore , a cui ogni peccatore deve dire , come il lcb* 
brofo; Se voi volete. Signore, voi potete mondarmi , ed allora, fe uno li 
domanda quefta grazia , come 5 deve, egli (tenderà la mano , c dirà • io h 
vagito yetujti mondo • 
Ma oh che un Medico è caritatevole , fé dopo aver guarito un malato dalla-* 

lebbra lo ricolma di vantaggio, e di doni , e di ricchezze ! 
Noi damo gl' infermi , noi fiamo gì' indegni , Gesù è il Medico • Non fola- 
mente col mezzo del fuo Corpo ci concede la falute , e la vita , ma ci ri- 
colma di grazie , e di tefori eterni. 
Rendiamoci dunque degni di mangiare P Agnello Immacolato, non fola- 
mente coi purificarci da i peccati attuali , ma ancora con troncare fino all' 
ultima radice le noli re cattive confuetudini • 
Iddio dice neir ApocaluTe. Io darò a mangiare del frutto della vita » che è 
nel Paradijo , a colui , che a ver a vinto . Dunque bifogna vincere, e chi 
dice vtneerc fuppuone de i nemici abbattuti ; ma quali fono i noftri nemi- 
ci ì Noi non ne abbiamo de i più grandi di quello fiano le noftrc proprie^ 
difordinate paflioni , e fregotati cornimi • 
Non leggiamo noi, che ne 11' antica Legge Iddio difle a Moisè . Io farò pio- 
vere ti Pane dal Cielo , che ti Popolo forti fca , e h raccolga • 
Qual è quefto Pane del Cielo? QucfVè la manna dell'Altare , figurata pei 
quella del Deferto: per raccoglierla bifogna fortirejma di dove dobbiamo 
noi fortirc ? Dagli affetti del Mondo, che ci tengono indura fcrVitù . 
L' Ifdraelita , fe non folle fortito dalla fu a tenda , non averebbe raccolto ls_f 
manna del Deferto , ed il Criftiano , che vorrà rimaner Tempre in peccato , 

bifogna accoftarvifi con freddoie, e languidezza. Quefto Cibo Di- 
vino non ci farà prò , fe noi non ci accodiamo con lete . Se qualcheduno ha 
fete ( dice Gesù ) che venga , che to li darò un* acqua vtva , che lo di jj etera* 
E'neceliàrio dunque di approiTimarfi a quefto Fonte con un fervente desìo d' 
clicrne abbeverato, e dire con David ; Siccome ti Cervo fofpira con ar- 
. dowt le porgenti dell' acque , così V anima mia defidera di umrjia voi, o mio 

Dio y e mio Signore, 
Guai dunque a coloro, che vili accodano con indifferenza , con tepidezza , 
. con nauiea , e quello , che è peggio con infulto , e quefto fuccede , quando 

uno vi va colla cofeienza imbrattata di colpe . 
Ma colui , chenon s' avvicina ad un tal Fonte, rimane arido , e fecco , e cade 
in quel mifero flato deferitto dà David , quando efclama . Io fono fecco , e 
più arido deW erba avvampata dagli ardori del Sole , r rtb * mt f ono dtm 
menticato dt mangiare ti mio pane» • v 

Quefto medefimò Piofcta vedendo con gli occhi dello Spinto quefto Sacro 
Banchetto , dice , che /' Uomo ha mangiato ti pane degli Angeli., Nons* 
* intende , che gli Angeli partecipino di quefto Sacramento ; t u lUbilito per 

g^ 
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gli Uomini-, e quello è il vantaggio, di' elfi hanno fopra degli Angeli. 

Ma è per darci ad intendere , che quelli, i quali pjrttcipano degnamente dì 
queftocbo Divino, diventano Angeli. Che cos* è diventar Angeli ?E'uru 
diventar tutti fpirito, ed clferfciolti da ciò» eh* è corpo, e materia • 

An?iil f; urto di que'ta facra Carne, è ben più grande, poiché coloro , chela 
mangiano degnamente, di ventano Figli d'Iddio. 

Che cos' è divenir Figlio d' Iddio? E un entrare nel dritto di raccoglier da 
giorno l'eredità del Padre , perchè fecondo S. Paolo,/* mt fiamo Figti, /fa- 
ma per confeguenza gli Eredi • 

Dunque non v è cofa , che unifea più realmente Y Uomo a Dio , che quello 
ricevimento d'Iddio , poiché dice : Colui , ti quale mangi» lamia C arnese 
beve ti mio Sangue ydimcra in me y eitotn lui* 

L'Uomo non è egli veramente cieco , e fventurato privandoli d'un teforo 9 
che da lui folo depende il pofledcrlo? Accorgan oci a quelia menfa; ma 
non vi ci accoftiarro fen7a fcntirfiin grado di poter eflei vi air mt rTi . 

B. fogna aver la velie ruziale per cfler ricevuto al convito dello Spcfo. 
Cerchiamo d'aver una tal vcfte candida , ed ornata di tutte le virtù Cri- 
ftiane, perchè lenza quella /aremo /cacciai i dalla men/a,e mt/Jì nelle tene* 
hreejlertort* 

CAP. XVIII. 

Delle Ricchezze • 

PÒflcder più roba d' un altro è il mede imo , che tener fopra le fpaU 
le una faina più pelante. 
Le foverchie ricchezze aggravano un Uomo , come il Coveremo carico fà 

perire un Va feci lo. 
Noncrediarc peiò , che le ricchezze fiano per fc ftefie cattive; non fono ef- 
fe , die c'opprimano , ma il mal' ufo, che Tene fa, ed il falfo concerto io 
cui fi tengono» 

•Iddio ce le concede , perchè ne formiamo l'i (ì rumcnto tle ! la no (tra carità , a 

n.oile rendiamo I iitiumcnto del noltro vizio, l'oggetto della noli r a cupw 

oV ia., e l'idolo del no(tro cuore • 
Si po n e tutto il noltro affetto alle ricchezze della tetra,e poi fi nega a colui f 

ch c ha creato ia terra con tutte le ricchezze , eh' in ella ti contengono . 
1 beni t rrcni non fono altro, che l'iftrumento della noftra fervitù : con elfi 

gli Uomini incatenano gli Uomini, c l'anima fa non gli difprezza non può 

renderli libera. 

Aver della roba, e deftderarne fempre di più non fi chiama effer ricco, ma in- 
fermo d'una malattia incurabile. 

1 ricchi riguardano le loro facoltà, come una forte Cittadella , e come unga'* 
glt urdù riparo^ che gli difende da tutto , c pure ben fovente fono una voi** 
gine fpalancata, che gir inghiottì (ce . 

Ucmo, A cheti fervtranno le tue ricchezze nel giorno delle vendette 1 K 
quel tremendo Giudizio, cova la loia innocenza gaiantiia l'anima da una 
uaoitc eterna? J? Co- 
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Qohv, che fi fonda fopra le Aie ricchezze, è fimile a colui , ch?faìe Copra' laJ 
c'.mad'un albero, e fi fida d'un ramo debole , efracido, che toftofi rom- 
pe, e lo fa precipitare in terra, raà il Giujlo farà come un\ albero , le di 
cui foglie fono fempre verdi 

Tutta la differenza, che è da un pezzodi terra all'oro , che un Avaroac- 
cumula fenza valcrfene, è che V oro cagiona maggiori inquietudini. 

Quello, il quale ad altro nonpenfa, che ad accumulare di que(ti beni ter- 
reni, fonda la Tua ca fa full' arena, e fu! la riva di precipitofo torrente ; le 
più grandi fortune durano così poco , che ben fpetfò una profperità preferi- 
te è il principio d' una calamità futura.. 

Se date retta al Volgo vi dirà, che il tempo non impiegato a cumulare beni 
temporali è tempo perduto, e pure non v* è tempo così malamente fpefo, 
quanto quello , che ci ruba l'affetto , che abbiamo a quelle falfe ricchezze . 

Non depende da noi l'clTcr ricchi , ma da noi depcnde l'efler virtuofi ; nulla- 
dimeno fi vedono meno virtuofi , che ricchi, perchè gli Uomini s'appli- 
cano più all'acquino delle ricchezze , che delle virtù . 

Che cola mai fà un Uomo, che impiega tutta la tua vita nell'ammaflò dellt-# 
ricchezze .. Io lo riguardo, e confiderò come un fchifo Ragno, il quale 
con gran flento, e fatica tira dalle proprie vifecre i fili duna tela , che non 
ferve ad altro, che a prender mofche . 

Ed in effetto tutti li beni terreni uniti aiT:eme in confronto di quelli del 
Cielo fono più abietti di qualfifia piccola mofea.. 

Quanto più il peccato profpera fecondo il Mondo per la fccreta prov viden za 
d'Iddio, più uno deve temere le pene preparate nell'eternità, poiché ben 

cato. 

L'Uomo, che gode allegramente la roba ingiuftamente acquiflata, dice_y 
dentro al fuo cuore . lo bombato que fi a roba t ma che male me n' è egli 
fucceduto: tutto m' arride, tutto mi v'a feconda; afpetta ladro, afpct-. 
ta, Iddio è un Giudice paziente, ma alla fine caftiga con altretanta fc-. 
verità con quant' hà.ha vuto di pazienza • . 

Giudici iniqui , che vendete la giù (tizia ; Uomini potenti, che rapite le altrui 
foftanze; non vi fidate ne della voftra potenza , ne della voltra autorità 
con dire. Cbi mi vuol obbligare à reftituire ? Iddio è lafsù alto, e ven- 
dica il povero opprcffo,c.rovcfcia iltuperbo. 

Guardatevi dall' accumulare roba ingiuftamente fui rifleffo d'averla a gode- 
re molto tempo , perchè tutta quefta roba farà inutile nel giorno del 
Giudizio • 

Bifogna curarli poco di quei beni , che non poflbno formare la noftra Bea- 
titudine, e fc ne fiamo denudati, c privi j pentiamo, che l' Uomo. entrai 
nudo in quefto Mondo, eneefee poi rinvolto in uno ftraccio di lenzuolo. 
Più noi ^cfidciiamo delle cofe, più ne manchiamo, e ficcomcla fctedcL 
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le ricchezze aupumenta a mifura,che eflTe crefcano, così effe non fanno 

altro , che accrcfcerc la noftra povertà col raddoppiate il dcfiderio di 

ciocche non abbiamo • 
• Quella bocca d' Inferno , che il Savio ci dipinee per una delle tré cofe infa« 

ziabili , è l'amore delle ricchezze, che non Ci fazia mai di ciocché poflìede • 
Tutte le pa (fiorii fi rallentano, quando fono giunte al bramato fne: la fola 

patitone delle ricchezze crct ce col pofleflb diciocchèha tanto de fide rato» 
L'Uomo predominato da queftapaflìoneé in mezzoa'fuoi tefori , comcua 

miferc Schiavo carico di ca tene , che non può rompere , c che tgni gioì» 

no più gli (tringonO il piede » 
Cercar de'beni temporali è un vendere la Tua Anima per un pugno di terra, 

e farfi preda di quell'oro, che uno pretende predare • E' un f* criticar fc 

(tetto a quel danaro, che intendevamo di (acritica re à noimedefirni. 
La roba , che tn poco tempo è awmiJJ.ua , prontamente fi diffipa ; Ma quella , 

ciie coita della faticale del tempo per acquietarla, dura di vantaggio, 

6 moltiplica e meglio s* impiega. 
Hnnbt fogna mat ( dice il S ; vio, ) che un Uomo ponga ifuoi defiderj nelle rie» 

ebezze , che non'pad confegutre ^perchè tffe prendono l'ali dun Aquila per 

fottrarfi dalla vi fi a , e dalle mani di quelli , ebe le perfeguttano . 
E' difficile di arricchirli pretto, e confervare la propria innocenza , poiché 

lettrade lecite per a equi (tare della roba fono lunghe. La fola frau de , e 
la fol » violenza pofono accelerarne 1* a equi ito . 
La miglior orazione, cheuno pofla fare a Dio toccante! beni temporali, è 
dirgli col Savio . Signore nm mi date ne V opulenza , ne la mendicità , 
ptrtema^ chela prima non mi f educa ,* la feconda non mi faccia incorrete 
inquuUbèmjle,ma datemi il necejjarto per vivere» 

C A P. XIX. 

Della Povertà* 

IDD T 0,che volle renderci la povertà am ibile, comparve fulla' terra fpo- 
gliato de'beni di fortuna , quantunque tutta la terra appartenerle* Lui 
folo. 

La roba non merita ne le pene , nei travagli , che fi patifeono da chi preten- 
de acquiftarla i ed i rilofi fi antichi colfolo lume di ragione ci hanno infe- 
pnatonon enervi ttrada più corta per giungere alle ricchezze, quanto 
ildifpferzo, chedierfe fi deve fare • 

Ed in fatti il non defidera re una cof* , e un pofledcrla , ed il non curarfi d'ai* 
cun bene della terra, e Un godergli tutti» 

Chi può ridurre il proprio fpirito a non volere fc non quello , che l'è 
atìolutatnerite necctiario , non può mai etici povero • 

Xa Provvidenza, che ntitrifcegli Uccelli dell' ar<a, vorrà forfè abbandonar P 
Uomo , che 1 è inEoitamcntc'più caro ci tutti i volatili r* No tetto, 
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Iddio manderà più torto un Corvo [come ad Elia] à portargli i! pane nel 
deferto, che lafciargli mancate la mflìftenza. 

Ora ogniaualvolta Iddio ci dà il neceffa rio , oon polliamo dirci poveri , poi- 
che lo ìpirito fi contenta di ciocche gli bafta , ed all'incontro la maggior 
affluenza de'beni della terra, non può mai contentare la cupidigia ■ 

Al Mondo .non fi trova felicità piò grande, che quella di poter godere in pa- 
ce d'una povertà, contenta ; e la fola miferia, che deve metterci in ap- 
prenfionc ? è quella d'efler privati della grazia, e divedati della porzio- 
nc , che Dio c'ha promeflò nel fuo Celcftc Regno • 

Una delle maggiori tribolazioni alla viltà degli Uomini , e che più vivamen- 
te gli tocchi , è la povertà , e di vederli da uno (tato florido » e da un po- 
rto onorevole caduti nelle miferie , e nel difprezzo • . 

Mafe.fi pongono a fronte gli avvantaggi d'effer ricco, colle inquietudini, 
che gli Uomini provano per accumulare, e confervare le ricchezze, ben 
lungi di concepir rammarico dal veder fi povero fc ne concepirà gioja,e 
conforto • 

Si vive tanto poco in quefto Mondo, che è una pazzìa il nonadattarfi afo£ 
frire pazientemente gP incomodi di una povertà , che non può andare in 
lungo , anzi termina più pretto , che uno non penfa . 

Un povero ha meno da render conto a Dio , che un ricco , e Dio non condan- 
na un ricco , perche abbia coltivato il fuo terreno , e radunato il fuo gra- 
no , ma lo condanna , fe ne ha fatto mal' ufo, e fc non ha con elio folle va- 
to il povero . 

Niente fembra più duro a tollerarli, che ra povertà ; ma efla diventerà dol- 
ce,,* bave, (e fi prende dalla mano d* Iddio, come una dieta falutarc, or- 
dinataci dal Medico Qr l - am - — 

A prima viltà ella fembra terribile, rozza, falvatica ,e trifta. Effacifbrpren* 
He comsuu Soldato armato , a cui il Savio la fa limile a cauta de' fuoi fieri 
aflalti, ma fubito, che uno comincia a familiarizzarli feco, fi conofee , 
che ella porta fempre con le una buona , e fortunata compagnia • 

Per poco che fi rifletta fopra il mal ufo, che uno ha fatto di ciocche ha po& 
feduto , non vi è povero, il quale al punto di fua morte non defideri di cf- 
fcr virTuto in una più gran povertà • 

La perdita de ibeni della terra non è altrimentc una perdita ,ma una mera 
opinione di aver perduto, perchè nulla fi perde , fin tanto che non per- 
diamo noi fl elfi . 

Tutti i beni , che forpaflano il nece(Tarìo,non fervono , che a fomentare la— 
' noftra pazzia , ed a nutrire i no it ri diford 'mari appetiti , e così il povero vi- 
ve più tranquillo del ricco . 

La povertà , che fi forf re con pazienza, è buona , facile , e gioconda, concio-, 
fiacofache la noAra vita avendo bifogno di poche cofe è imponibile, quan- 
do uno voglia , che ne manchino di molte • 

E già cene le ricchezze fono l' inft ru meato., ed incentivo del vi iio , bifogwu. 
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vkeverfa , che la povertà abbia per compagna la virtù ,10 CUI Colo confitte 
la vera gloria , e non già nella vana ofcntazione de i beni della terra. 

Quel Filofofo gentile non era egli p'ù Grillano di fpirito , che non fi amo noi, 
allora quando rifpofe di non aver perduto cofa veruna nel Tacco» che fu da- 
to alla tua cafa , perchè contava per nulla tutto ciò , che gli potevano to<* 
glicre % e per ricchezza .contava la fola virtù? * 

Poveri , raddoppiate ogni voftro sforzo per acqui ftar quefta vi rrù , che farà 
grande in voi , fé noodefiderate altra ricompenfa , che la purità interna-» 
della voftra cofeienza . 

Che cofa è mai I' oro? è l' efereraeneo d'una terra gialla - Che cofa è mai 
1' Argento? è la fettunta di una terra bianca , J' una , e l' altra condenfate 
dalla forza de i raggi Solari . 

II folo capriccio degli Uomini è ftato quello , che ba dato aquerra teira gial- 
la maggior prezzo , che alla bianca , ed alla bianca maggior > che alla rof- 
fa ; ma quando arriviamo a poftedere quefti Idoli del Mondo ,fono eglino 
noli ri , poiché noi non gli polliamo portar con noi , quando n' u Teniamo ? 

Hpovero è libero nella fua povertà, perchè H ricco è fchiavo de i fuoi tefori , 
e le ricchezze non fanno un Uomo ricco , ma più toflo un Guardiano pie» 
no di cure , d' imbrogli , e d' inquietudini • 

Quando Iddio per t fegrcti della fuaimperferutabile Provvidenza vi toglie le 
fa cui tà , bi fogna penfare , che non vi toglie cofa alcuna del voftro , ma fo- 
lo fi contenta di ripigliare un depoli ro , che vi aveva confidato , e del qua» 
le vi liete , o vi farcite abufato • 

Iddio ha forfè porto V Uomo al Mondo, perchè fi attacchi ai beni terreni? 
Signor nò ; ha ben concedo all' Uomo i beni temporali , perchè ne faccia-* 
buon* ufo , e come il mal' ufo di elfi lo perde , e che quefto mal' ufo è quali 
inevitabile, così è meglio effcrne privi , che poflcdcrli • 

Colui , che dtfprezt>a il povero , fa ingiuria a colui , che ha creato il povero , 
e fembra , che voglia riconvenirlo d ' ingiuftizia • 

Non vilipendiamo dunque i poveri, anzi al contrario riguardiamo le mani 
de i m e fc hi ni , come granai di G e su Crifto,c fra tutti i poveri abbiamo mag- 
gior compaflìone di quelli , che fono meno aiutati dalla natura # . 

Siccome alcune volte uno fp : riro fotte anima un corpo debole, ed una buo- 
na lama tia riporta dentro cattivo fodero , così ancora alcune volte fotto i 
laceri panni di un mefehinos'afeonde un* anima piena di virtù • 

Pare che tutto il commercio del Mondo non tenda ad altro, che a sfuggire 
la povertà coll'ammaflb infaziab.le delle ricchezze, quefto defiderio di 
arricchire è uno fcoglio aitai pericolerò, cru- ci fratto rna dalla lira da della 
falutc , della buona fede, e della Giultizia. 

Finalmente, fecondo le parole infallibili del Savio: Il povero , che camminaJ 
mllafempltata del fuo euore ì yak più del meo , che fi morde le labbra , r 
(be è pazzo*. . 

CAP. - 
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C A P. XX. 

m "Delta Morte» 

IDdio ha voluto celare? il tempo precifo della noftra morte , per obbl'gar- 
ciaftar vigilanti, ed a riguardare ciafehed un giorno, come l'ultimo di 
noftra vita • 

Qualnvogha precauzione, che fi prenda , e per ben preparato, cheunofia, 

è nondimeno a flai diffìcile, che la morte non ci forprenda . 
Se fipótetTe* tar dimeno di morire., il timor della morte farebbe feufabile; 

ma poiché non fi può evitare , bifegna riceverla volentieri . 
No» facciamo il poilibile per isfug^ire la m >rre del corpo che è inevitabile, 

e po'mori facciamo cofa veiuna per afìicurarcitialla morte dell'anima, che 

depende da noi* 

4lon fi può penfarc alla morte fen?a difprezzare'lecofe prefenti, e fenza- 
afpirare a «beni futuri ; ma fi dìfprczzerà anco la morte medefima , quan- 
do verrà , fe uno vi hi prima ben penato. 

'A vantai fi giornalmente verfo la morte fenza penfaread efla è f . re come uno, 
il quale fpingendoiì a dirittura contro la puma della fpada del (uo nemico 
crcdciTe efimerfi dal pericolo ,col chiuder gl'occhi per non vederla . 

F invano, che li fperi, e fi d e fi d eri di ben morire,' fc una buona viancnci 
conduce ad una buona morte . 

Chi vorrà attentamente efaminare la vita dell' Temo, non troverà incita al- 
tro, Che travagli, e tormenti, ì quali fanno gcn ere l'anima, e rigu«.rdc- 
fà la morte , come un Porto li cu ro , che ci mette al coperto delle rempeite* 

la motte comune a ruttigli Ucraini ujaunoltra , che vi è un' altra vita pù 
durevole : V incerre/.za del punto di efla ci obbliga a ftar fempre preparati, 
e non fidarli fullc lusinghe, cne lia lontana • 

Non volete voi temer la morte , penfate fovente ad eflfa , e vivete bene, pei* 
chè chi vive fecondo il fuo doveie , non folo deprezza la morte , ma la de- 
riderà ( come r Apofìclo ) per unirli a Gesù Crifto-. 

Poiché è urr parlo, che dobbiamo tutti egualmente farlo, o volentieri , o mal 
volentieri : non è egli meglio acce mudarvi ti di buoo cuore , con refouuio* 
ne ,c con gir ja ,-che affliggertene inutilmente ì 

Un Viandante $' attrita forfè nel giungere al luogcrpropoftofi per meta del 
fuo viaggio? Al contrariò fe ne rallegra, vedendoli liberato da maggioii 
fatiche, percnè dunque temer la morte, che è il termine di un viaggio, 

- lipieno di tante calamita ? 
la motte é per fe ftetìa indifferente, effa non è buona , ne cattiva , che per 
rapporto all' innocenza , o al peccato di colui, che viene dalla medeiìma 
abbattuto. 4 Quella dei Giulti è preziofa nel cofpettod' Iddio, ed onora- 
ta in quel lo- d egli LJ omini , ma quella degli Empj c tenibile , a caufa delle 

vpcnc j che la feguitaoo • 

Se 
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Se 1* Uomo deve ufare una Comma prudenza nel corfo di tutta la fua vita , 

ne deve avere Una affai maggiore pe r il momento della fua motte • 
La neccffità di morire ci viene ìmpofta nel primo Mance della noftra forma- 
zione: la noftra vita è un viaggio, e la morte ci ferve d'ingreflo al luogo 
deftinatoci. 

Chela maggior parte degli Uomini, ma che dico io? tutti efaminino le loro 
vite, quali rancori, quali pene, quali amarezze non ri (centreranno in ef- 
fa ? può dirti una tempefta, che del continuo ci minaccia di naufragio;, 
perchè dunque tanti timori per entrare in Porto ? 

La morte non riefee fpa ventola , e terribile fe non a quelli , che clfa coglie 
alla fprovifta, e fe uno è affai folle d'indugiare a pen farvi, quando uno è : 
aggravato dal male , non fi è più a tempo di reflettervi bene • . 

V infermità diflipa l'attenzione * che farebbe necerfaria per un'azione cotan- 
to importante , la ragione s' indebolifce , e quella debolezza augumenta-. 
il timor della morte , e quello timore augumenta la forza del male • 

L'unico rimedio per prevenire di effer forprefi , confitte in viver bene , affin 
di poter tranquillamente afpettare quel momento , in cui fi deve lafciare 
il tutto, e frattanto ftar fempre pronti , e prepara ti alta partenza • 

Tutti» giorni di noftra vita fono giorni di crilc per la- noftra falute . Non ve 
n' è un folo , che non poffa condurci alla Beatitudine, o alla dannazione, 
ed il folo giorno della morte è quello , che decide dell' una , o dell' altra-, 
fenza riparo. 

Non vi è cofa tanto perniciosa all'Uomo , quanto la dimenticanza della mor- 
te, perchè, chi la pone in obito, fi (corda d ! Iddio , c di fc fletto • Il penfie- 
. ro di quefte tre cofe è talmente unito, che l' uno è mfcparabile dall'altra . 

Se uno fi trovaffe in Carcere , e gli folte aperta la porta per fortimc , dove- 
rebbe rammaricarfi ? Se uno fi trovarle efìliato , e fofle richiamato a gode- 
re un gran bene , quefto richiamo doverebbe cagionarli triftezza , e sbigot- 
timento?- 

Il Mondo è una prigione per il Fedele, è un efilio dalla noftra ectefte Patria. 
La morte ci a pre quefta prigione , la morte ci richiama da quefto efilio, per 
farci godere il maifimo di tutti i beni . Ora dopo quefte confideraiioni de- 
verà atterrirci } - 

Riguardiamola più tofto come fine di un male tranfìtorio , e principio di un 
bene eterno. 

Che la noftra vita fia un continuo ftudio per ben morire. Si deve a quefta-. 

penfare e nelle grandezze, enelle baflezzc, perche la morte tanto nei 

Palazzi , quanto nelle Capanne fa ftrage . 
Facciamo una frequente prova della morte, figurandoci fpeffo di edere fui 

punto di fplrare » quefto è un mezzo valevole per afluefarci a non temer 

quella, che cagiona tanto orrore io quei petti vili, che non. 1* hanno mai 

voluta conofeere. 

Avvezziamoci a vederla, rap prenotandola .fcm pie alooftro fpixito, affin- 

che - 
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che quando giunge non ci predenti agii occhi cofa , che non Abbiamo pre- 
venuta , e fc ce la faremo refa familiare , certo che non ci fpaventrtì più . 

Si piange a caldi occhi la mone corporale*!*! un* Amico, e lì tengono poi 
afeiutti allamortc fpiri?ua le deHa propria anima. F quello che piùlionli- 
fcc li è , che nel deplorare la morte altrui , non fi penla alla propria . 

Quando ci vien detto , che dobbiamo ft mpre riguarda reinnanzi a noi tri- 
tende, che bifogna Tempre tener gliocch» filli alla morte, verfo la quale 
c' inoltriamo ogni giorno p'rù ; ma bene fpeflo per una deplorarle, e it ra- 
na cecità , quanto più ad clfa liamo vicini, tanto meno vi pentiamo - 

Stacchiam ci dunque da una vita , che è sì corta , e sì incerta , ed a traccia- 
moci a quella , che non ha limiti , ed in cui non porfono perderti quei beni, 
de' quali fi entra una fol volta in poi-fello . Facciamo si , che la prima non 
* ferva ad altro , che a procacciarci la feconda ; e quelro ci riufeirà ogni qual 
volta concepiremo onore, e pentimento di oliere in uno fiato, in cui non 
vorremmo morire • 

C AP. XXI. 
D4 Peccalo • 

IL peccato è all' anima , come un verme ad ut frutto, e come lebbra a duo 
lebbrolo . il peccato attuale punge l'anima , e i abito ai peccare finifcf 
•di corromperla. 

Più chc'un'anima è peccatrice,^ ha bifogno di riflettere fopra fe fteffa^e pure 
tante meno lo fa • 

Una bella Femmina naturalmente inclina a rìmirarfì nellofpecchio , e vice» 
v«fa colei, che è brutta , sfugge lo fpe echio, chebmottificacol rappre- 
sentarle ìafuadcfoKmaè-. - 

LWeflo fiicccdc all'anime: quanto più ut anima è pun,tanto maggiormente 
è difpoira à riflettere fopra fc fleto, non già per compiaccrfi della propùa 
bellezza con fentimenti di fueprbia, ma per adorare I ddio, che tiene den- 
tro dclcuotc, perproftrarfiàfiioi piedi, e pcrringraziailodi tanta fua-. 

fcontà. . ' 

All'incontro un'anima macchiata di mille Toz/ure, e tela deforme dal pec- 
cato sfugge la viltà delle proprie impurità , eterne di riflettere fopra lo 
(tato, in cui fi trova , perchè la bruttezza delle toc colpe la (paventa-. 

Iddio creò l'Uomo per formarne il fuo Tempio ; Non è ella la maggiore del- 
le difgrazre di cambiarci! tabernacolo d' Iddio in-unricettacolo disfrenati 
appari ti, che cagiona no fconceiti,c rovine irrep rabilr? 

peccatore, che vivi nella dimenticanza d' Iddio , rifletti, chefarai benpre- 
itu chiamato al tremendo GiudÌ7io di unGiudiceincforabilc. 

Un folo vizio difonoia tutte le virtù , ma una fola virtù non diluugge tutti i 

vi? Ì- \ r ,. .^l 

Sperare il bene, e fare del male; crederfi deMnato aduna feliciti eterna, e 

.fcauaatoxontinuar od peccato, queffèua coltivale la «va de, Marc; 

Stac- 
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> dunque 1 tuoi Bovi , e non ti prender una fatica Imitile col feto n a* 
Te in un terreno, che non può mai fruttarti • 
Peccatore , quando Iddio t'interrogherà, come mai potrai feufare il tuo p *c- 
Cito avanti ad un Giudice, che penetra più di tei! fondo del tuo proprio 
cuore ? 

Dirai forfè, che non fapevi quello ti faceflì ? QueV è una bugia : Allegherai 
forfè d'cffcHtato violentato? Nonv'è cofa più fa Ifa , poiché i tuji p cca- 
cati fono effetti del la; tua propria volontà fe vorrai rifponder (incerameli* 
te,confelTerai,chehai peccato,perchè il peccato t*è piaciutole l'hai volu to» 

Non fi polfono correggerei propri difetti fenza prima conofcerli; bi fogna 
dunque applicarli a fame la fcop:rta con efaminare attentamente le pra- 
ve inclina /.ioni dell'animo noftro, per poi correggerle tutre interamente • 

Segue continua contrario fra lo fpirtto , e la carne , fra la grafia , ed il pee* 
cato, mala carne non trionfa fc non allora , quando il Dcmoniosc aiiog- 
gertatolofpirito. 

L'anima, che non ubbidifee volontariamente a Dio.di venta a fuo ma fg rado 
fchiava della fi i carne, e per confluenza del pecctto ancora • 

Gesù Crifto, l'Anici», ed il Mondo fono lo fpofo, lafpofa, ed il feduttore: 
queft' ultimo cerca tempre di fedurrela fpofa coli' amore delle cofe tem- 
porali per farla con i peccati cadere nell'iota me, ed iafeliciih.no adulterio, 
che la fepara dal fuo Spofo . 

Oifervate un l>eitriero sfrenato , efocófo, che lancia il fuo Cavati e re i n uru. 
precipizio, oro mezzo a' fuoi nemici ; queitVla figura della carne, e del- 
la conoscenza, eh £ getta l'anima nelle colpe > e nelle mani de) fuo ne* 
mico Infernale-, 

Colui, che per lungo tempo hà fatto l'abito al peccato, lo commette con forti- 
ma facilità, cquctV è quello, chela Scrittura chiama ajjorhr ttmquttà 
«co»; e V acqua • 

Ciò ch'd più deplorabile nello (lato del Peccatore fi è la perdita della grazia, 
e quello e ciò che meno considera ;perche qua I miferia non è l'efler denuda* 
*to d una ci fa lenza di Oli alsoiutamcnter.cn fi può ftar bene. 

Uno fi «ubriaca, e fi addormenta re' piaceri da Mordo, e non fi penfa, che 

* non v'è di (grazia maggore della falla felicità de laccato ri . 

Il lungo abito ne* vizj cagiona la dTflìcultà della con ve riione, perchè l'abitu- 
dine rtringe l'anima alta terra con tanti nodi, ch'ella non può fcni a grafi 
d ini cu Uà (vilupparfi • 

E" impoUibile,chel*animapotragu(tareglHnrerni piaceri, che preduce lefri- 
caoa della grazia , quando ella lì ritrovi tuttavia aggravata da'rclìduidel 
peccato, e dominata dalle pafiìoni della carne, 

li primo erf etto del peccato è di levarci l'amor verfo Iddio , ed <gmqu.il 
volta non s'ama Iddio, non fi trova eccelso dicui uno non polla tenderti 
capace , ed in quella guifa i più piccoli peccati conducono ben fovent e ah 
le piùguvicadutc. 

C 11 
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11 biodo mette la Aia gloria nella reftimonianza della Tua cofcienza , ed il 

peccatore vicevetfa vi trova il Giudice , ed il Carnefice, che di conti- 
nuo la toimcntaoo.. 
Bifogna Copra ogni coCa guardarli da quelle colpe, nelle quali fiamo incorfi 

altre volte.. li carbone fpento p*»ù facilmcntcfi riaccende , e facilmente fi , 

ritorna ad un abito già contratto •. 
Per il peccato il peccatore cade in poter del Demonio, come il Pefcecade. 

nella nalTa, ed li Lupo nel laccio te Coli . 
Bifogna reprimere fino quelle cole , che non fembrano importanti , ma cho. 

potrebbero appoco appoco indurci al peccato. 
Un ladroncello entra nelle cafe chetamente per un piccolo finefhino,e poi va 

ad aprire la porrà al refto de' gran ladri Cuoi compagni . . 
Segue l'i fletto del peccato leggiero, quello s' infirma nel cuore fenza farli . 

Icntirc: ma non è appena . entrato , che apre la porta a i più grandi , che dc- 

fglano il tutto.. 

Quanto più noi fecondiamo gl'i mpu Ili della noflra depravata volontà, tanto 
più fiamo miCerabili, perchè nonv'ècofa più perniciofa per il peccatore 
quanto la libertà di peccare, e quella fpecie di Ca tal ficurew.a cagiona l'a- 
bile al peccato, nut ri Cce l'audacia , e mantiene il d elider io di ma lo pera re. . 

Se voi volete purificare il voftro cuore oon crediate giammai piccole le vo- 
ftre colpe. Un capello quantunque fottiliflimo genera la fua ombra .1 più 
leggieri mancamenti partati in abito conducono a cadute fìupende, ed 
uno non potrebbe mai efl'cr troppo vigilante, ed efatto a ben guatdaifcoe 



C A P. XXJI.. 

Dell* Superbia , e ielV Ambizione - 
Utta la gloria del Mondo non è che una fallace Muflone: amarla, compi- 
acerfene, e gonfiartene èia paflSonc d'un infenfato ; ma il Savio beo 
conofee quante noje , e quante cure fono da effa infcparabili • . 
11 dcfiodegli onori, e degli inalzamenti è tanto connaturale all'Uomo, ch'è 
quali imponibile dì (terminare una tal paflìonc , che non contenta di cam- 
peggiare fra i Secolari , s'inlìnua ben fpcflfo nel cuore dc'più ritirati nc'Cla- 
UltTÌ, e de' più folirarj ne' Deferti. 
Bramate voi di fchivare quefto veleno? ponete per principio , che la fola glo- - 

ria confifte nella virtù , e che il vizio è la forgente del difprezzo . 
lo quella forma voi diftruggerete quella avidità , e quella ambizione , di cui 
jTptJomini fi fono fatti una fpecie di virtù, quantunque ben fpedònon de- . 

(iderino le grandezze, che col fine di abufarfenc.. 
Cloiiarfi degli onori, e de'beni di fortuna è un tirargloria da unafoma*.chc 
«'impedifee di camminare, ed un trovar diletto nel fuccumbere ad un pefo, 
che ci opprime • 

INod cercate giammai gli onori per un principio d'ambizione, che toglie U 
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tranquillità all'anima ; ma afpettate con pazienra,ehe T delio vi ci chiami, 
come fù chiamato Aron ai Sacerdozio del Popolo dM fd raclle. 

Benché da cofa buona difprezzare la vanagloria del Mondo, fe uno poi ti 
gloria | e lì vanta del difprczzo, che fc ne fa , è una va n ira d i gran lunga 
più infopportabUe della (tetta vanità ,;che uno difprcrz*. 

L'arTet fazione, che i Gentili molavano nel vilipendere le cofe vane, era u- 
na vera fuperbia , perche per lo più non operavano con qud fine, con cui 
fi deve operare, e Diogene raoftrò maggior fa fio nel calpcfta rei magnifici 
arazzi di Platone , che Platone fteiTo quando fe ne fervi va. 

Non vi dia penderò qua Ili (la polio, che occupiate nel Mondo, non è altri* 
mente il polio , che rende l'Uomo felice, ma bensì la quiete dell'animale 
quefta quiete è diffidi iflima à confeguirfi, fc uno fi trova inalzato dalle for« 
tune. 

A che vi ferve rifedere in un luogo eminente , fe poi il voftro fpirìto è ruoti 
del Tuo. Ricordatevi, che Lucifero, il quaiecra ftarocreato,e correda» 
to di ranri avvantaggi , e collocato nel Cielo, da cflo precipitò mifcra* 
mente-* 

Non è la fedia, che fi riempe, che faccia ben vivere , ma bensì un'anima ra- 
ra , e coitante nell'efcrcfcio della virtù • 

Più un Uomo ha di quello , che il Mondo chiama /piriti, e più una Donna 
ha di quella., che gli occhi carnali chiamano bellezza, più devono turar- 
li l'orecchie alle lodi , che uno pretende di dargli, poiché ogni lode ap. 
pa r tiene à Dio,c quella, che fi dà agli Uomini, è ben fpcrTo follia, e van'tà. 

E'difgta7ia ilpofledcTc i fuddetti avvantaggi di Jptrtto, e di bellezza, ed im- 
piegarli poi con fuperbia , e vanita nella perdita della Grazia. £' forfè 
neCtlfariO, che il meritarci corpo abbia da efler la definitone dell'anima? 

L'Artog arteè l'.bi n in. 7'u r.e del Signoreye la Scrittura qua fi fentpre lo con* 
fono c col 1 h m p io : il cuore , che (i gonfia, corre alla fua rovina, l'orgoglio 
è quali ft mpre ti fs- gu to da 11 abbaiamento. 

ChclLcnt ccnfidcriun pc cofe ftetìo . Da tutte le parti, che fi riguarderà» 
novera ben demotivi per umiliarli , ma non mai uno per gonfiarti , ed 
infuperbire. 

B^ogna fentpre riflcttereàquello,checirende inferiori aglialtti, e gfammaià 
quello, che ci rende fuperiori, perchè queft' ultimo fiato genera la 'upcr- 
bia , erte ci perde* ed il primo ci infpira, e concede l' umiltà baie fonda* 
mentale gì tutte le altre virtù. 

Il fuperbo fi compiace di fe medefimo, e quefìa compiacenza, che nafeo 
dall'amor proprio è fempre una pazzia , uccoè il piacere a fc Hello è piace* 
te ad un Pazzo* 

L'Orgoglio fa ingiuria a Dio, poiché il fuperbo attribwifcc à fe fletto 'tutto 
quel bene , che luppone trovarli in lui ,c nel medefimo tempo lo nc*g a ;o 
non lo riconofee dalla mife ricord ia d'Iddio, a cui folo deve amiburrìo* 

La lupcibia è il primo vizio , che t' impadrooifee udì U omo coito* 

G2 asrjcft 
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a raor proprio , ed é l'ultimo , che la feiano quelli , che ritornano h Db • 
L'Uomo predominato d«!la fuperbia riguarda gli altri con altcr;gia,e con ciò- 
ctede dift'mguerfi , ed acq ui (la r gloria, ma non confiderà, che niente tira 
maggiormente ruoìverfaldifprezzo, e niente produce maggiori oftacoli 
agli a /a n za menti della fortuna, quanto il. fbpraciglio fuperbo, e L'arro- 
gante procedere • 

£ cosi il mifero fi trova punito dal Tuo proprio peccato , poiché quanto più 
pretende innalzarli (opra degli altri,tanto più fi vede odiato,difprezzato,c 
derifo, e in conseguenza mortificato , ed abballato . 

Ciocché fembra elevato agli occhi degli Uomini è bene fpeftb abbomincvole 
agli occhi d' Iddio , e fé la virtù non foftiene una tal'elevazione, più uno s* 
innalza (opta degli altri , meno ti avvicina al Cielo . 

L'arabiziofopoinonconofcefcfteiìo, teme tutto, e fi guarda di fare, odi 
dire cofa, che porta difpiacerealla viltà degli Uomini . 

Egli oftenta una falla umiltà, una finta affabilità , ed un' affettata benignità: 
tutto s' in fi nua, lu finga, adula , molta d' onorar tutti > avanti a tutti lì 
piega, cor reggia i Grandi, gi'inchina,gli loda, gli applaudifce,egPincenfa. 

E'pronto,ed ardente dovecrede di far piacere; freddo, e lento, quando ere* 
de di far difpiacere :|difapprova, e deterrà altamente il male , ma in regre- 
to loda ad uno quello , che ha biafimato in prefenza d'uo'altro , fecondo i 
loro differenti genj , per infinuarfi bene nel di loro fpirito • 

Ma quando pare d'accordo con tutti, da qua! guerra inteftina, e da quali in- 
terne furie non è agitato il fuo cuore ì 

Che tumulti , che inquietudini non prova nel l'anima, quando da una parte la 
fua paflìone gli fpinge il braccio,e dall'altra l'ambizione gli ritiene la mano, 
e quel lo.che una gli fuggeù&M'* 11 ** * 

Iddio ci concede la pazienza a proporzione della noftra umiltà , poiché , fio 
come tutti i fuperbi fono impazienti, così tutti gli Umili fono pazienti, e 
la pazienza nafee dall'umiltà , come viceverfa r impazienza è generata^, 
dalla fuperbia. 

la fuperbia vuole per tutto dominare; ciocché fece dire a Salomone , the vt 
fono fempre delle querele fra t fuperbi , perche non confultano altri, che 
la loro propria arroganza ; Ma quelli [ aggiunge egli,] ite fanno tuttele 
tofe col configliOy governano con favtezza.» . 

C AP. XXIII.. 

DeW Avarizia , e del mal* ufo de* Beni temporali • 

TUtti i delitti recano qualche profitto ; non v'è che l'avarizia, la qual-^ 
nuoca a tutto il Mondo, privando un a va ro di aoocfaè poiuede , e rite- 
nendolo dal porger a juto agli altri. 
Quella furiofa paffioneè un continuo tormento, effe «elee col guadagno, e 
più uuavaxo ha de' beni , più t potevo, p«cl}è e Alustupto piivo di ciqo 
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eh} poflìede , quanto d i ciò, che non pofiìtde • ->.t 

E' una pefte iucurabile , che da fefteùa continuamente ripullula ; polche unj 
avaro non ha tantofto fodisfattoad una brama , che ne rifente un'altra . 

La prima pena , che gli (la attaccata fi è, che fi priva volontà riamente d'u- 
na cofa, che gli (afa coirata non fulamente delle glandi fatiche corporali, 
ma ben foVcnte de* misfatti , e Tempre la perdita delia fua anima» quantua. 
q «e ftia in fuo arbitrio di valerfcne . . 

L'Oro non giunge a faziare l'avarizia; l'avaro perde fino il gufto del poffef- 
fo per la grand' abbondala di ciocché poflìede, poiché jqueftVabbondan- 

. za non ferve, chea fomentatole fuc cupidigie*. *. 

Avaro getta gli occhi (opra te fletto, e vcdraK, che quanto la fortuna t' of- 
fe rifee, tan to-a (l'orbi Tei, e che nella tua infaziabilità tu formi fernpre nuove 
brame di avere ciocche non hai , fenza penfare a godere quello , che hai* 

Non fei tu come quei cani, che (tanno vicini ad un a menfa , ed a i quali vien 
gettato un tozzo in gola ? elfi lo ricevono , e l' ingoiano , e fenza .penfare a 
quello, c he hanno ingoiato , (tarmo fempr e anelanti di riceverne un'alt ro . 

L' Avaro è prontoa domandare ^ duro a concedere , arditoa recufare. Vuol 
pretto avere ,e tardi da re, e non da , fé non in vi Ita di qualche guadagno, 
che fi procaccia , o che lì compromette 

Ma fe non fi ama l' amico , che per intcrerTe, non il può dire amicizia , nuu 
trafticojefe uno non fa parte della fua fortuna agli amici , non é erte r loro 
amico. ♦ t . 

L* Avaro dà per guadagnare , e non guadagna per dare ; é liberale del bene 
altrui, ma tiene tiretto il fuo,e non fa ri fol ver li a farne patte a ouejjche co- 
nofee eflcrc ncceflitofi . 

Che fven turato (fico di vendere la fua anima per danari , guadagnar del- 
l' Ore , ed incatenare il cuore, e perder la grazia per riempire gli fcrignì 
con un lucro ben fovente ingiudo. . 

Avari, che farete voi delle voftte ricchezze, in partendo dal Mondo? Voi 
accumulate tefori, e non fapcte per chi ; la loro accumulazione perde voi , 
e la loro folle diflìpaziòne perderà i voAri Figli . 

Voi peccate nell' ammanale ricchezze, ed rvoftii eredi peccheranno nel fcr- 
' ' virfene per nutrimento de i Jo*o sfrenati appetiti, e COSÌ peccati pei gli 
uni, peccati per gli altri , e da per tutto allontanamento dalla fa Iute • 

Le ricchezze fono nelle roani di uh ricco un granteforo per il Cielo, fc la ca» 
° rità ne regola V ufo ; ma altresì portano foco un* infinità d' imi die per far 
perderer Avaro^ lo-aolto diflìpatofev . 

Il danaro non è utile, fe non nel momento , che uno l'impiega-, e feuno 
non gli comanda , gli ubbidifee; pre ferva te il voitro cuore da ogni a tfc tto 
all' oro, che è un feduttorecosì potente, e pcricolofo. 

Sefapreteforvirvidel voftro danaro per la vottra falute , voi ne farete ilPa- 
drone , fe poi vor rete valcrvcnc per cavarvi le voltre cupidigie , ne diven- 
terete lo feniav*;^ : 
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f Le ricchezze fono per Te rleftc indirFcrenfi,non v'è altroché il buono,o cattivo 

ufo , che ne facciamo , il quale gli dia la qualità . 
Da poiché lo- fpiritodi avarizia ha fatto onorare il danaro , fi può dire , che 

- l'onore è divenute la vittima della brama di. accumular ròba. 

Se uro fpi rito non è corredato da una virtù fublime , è difficile , che il p-^flef- 
fo di un gran Patrimonio non corrompa idi lui coturni., pereti* I qinn r rà 
della roba tira Tempre feco lafuprbia, la fuperfluira , ed il comodo di 
peccare ; o ra quando uno può fare quello , che vuole, ben fovenre fa ciò , 
che non deve. 

Contentiamoci di c'ò , che è neccDario alla vita , perche fecondo P Apo^olo, 
favaio cade net lacci del Uemon o i ed tn p ijjìom ■ iunejle , ebe lopreapf- 

- tano meli " abb;J}odella perdutone , peichè l'avatim , e la cupidigia fono 
la radice di tutti i arali, 

Ava o quando tu farai nel colmo di tue .ricchezze , Iddio ti dirà . Slatto , ci 
* intentato che feti qnejia medefimamtte to tt ridomanderò la tua anima 9 

■ed allora ebe 1 farai tu dt quei beni ,chrb u acqui (tati contante fatiche t 
Aver poco, ed uni are Iddio , e Vive* e col [ho Unto timore , vale inciampar a- 
Btlmemte più dt tutta te fori del Mondo con uno Jptrtto. avaro , ed tu [ama- 
bile. 

Di g'an lurga s' inganna , chi Denfa , che ufl t avaro (rabilifca fondamente la-» 
fua cafa : confutate il Savio , ed apparerete, cbeji mette la di\cordia % e 
la rovina , pe; che le t ice he? 7 e ma le acqu liate hanno un' fine fv ci" tu rato , 
e non fono pn fitte voli a cMu- , che 1' accumula . 

Maledizione , ed abominazione, a coloro , ebe per approfittare delle pubbliche 
mtfertej riti ferrano le biade , e ne augument ano il prezzo ma ogni Jorte 
d. benedizione <vt*mpromvjfmm»9totj*in. arr' t-ftmp+cuiamituji j oli va tipo* 
pòlo , 

Avari avete forfè p^ura di doventar prver ? afcoltate Tobia , che dice, che 
voi farete a j) ai nubi , [e temete ladio 9 f* Vt ajtcnetc da ogni penato , efit 
fate opere buone» 

Due cofe rendono le ricchezze buone agliccchid' Iddio , cicè il loro legitti- 
no a equi Ito , ed il buon ufo , che fe ne f* ,ma la f i utìc Dell acquiflarlc, e 
Tabulo ncllo fpendcikfanno di un bene uoruaie, e le rendono l'origino 
della dannazione. 

17 avaro, che ingiutlamente accumula della roba per arricchì re un fiicceflTo- 
rc, come mai può eticr buono pei gli altri, poiché non ha i puto erkrlo 
per fc ;e viecofa più deplorabile , che rapite a fc itene quello , che li pof- 
fiede ? 

• Avaro, che ti abufi delle tue facoltà col tenerle celatel e cbtdtc»*. To teng 9 
ti mio oro, ed appartiene a me [olo ; refletti, e confiderà bene, eh. la tua* 
Bufera vita parla fra le inquietudini , e che la morte ti toglierà tuttala tua* 
te ba , che patterà in porcre di chi meno pentì • 

Al Mondo non vi èco/a pcggi9re % e ptu peccammo] a dell Avarizia. 

L amoi 
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L'amor dell' oro è il più abietto , ed il più pernicìofo di tutti gli altri amori . 

Ogni Avaroè vile, e codarda, e capace d'ogni Torta .di corruttela. 
Quando il Savio ci vuol fare il ritratto dell' avaro , che non fofpira alt ro,che 
l'accumular roba ferrea carità verfo il fuo Pfoffimo, lo dipinge colla mano > 
Tempre aperta per ricevere, e ferrata , quando fi tratta di dare, 

C A P.- XXIV- 

Del Piastre Senfuale • . • 

ANime carte, fé Iddio abita in voi , l'impurità non vi abiterà ; poiché quo— 
. ftc due cofe fono incompatibili , e non può vivere a Dio uno , che non- - 

• fi a del tutto morto alla carne. . 

La bellezza è un dono fragile , in cui pochi hanno trovato il loro utile , molti 
il loro danno, e ne meno uno gloria , perchè erTa cfponc a tanti pericoli, eh* 
è cofa difficile di non fuccumbere a qualcheduno di elfi. . 

Quanto più la carne fi pafee , .tanto meno fruttifica, e maggiormente nuoce: 
quello, che uno crede di guadagnare al dimori, fi perde al di dentro, O- 
più che uno s'applica all'cltcrno, più fca pica nell'interno . 

La cartifà del corpo fenza quella dello fpi rito non è al tro , che l'apparenza^ - 
delta virtù; e l'amor carnale ri fi ed e tutto intero ne'fenfì , perche non ama, , 
fe non ciò , che tocca i fenfi . . 

Non è ella una gran pazzia fiffare il tuo cuore in beltà caduca , che bifogni^ . 
una volta abbandonare, e non levarlo alla Tergente eterna di tutte lo 
' bellezze ti ■ 

Se Iddio vi hà conceduto qualchè vantaggio di bellezza fopra degli altri,noo : 
bifogna fervirfenc per cadere In corruzione , ne cavarne vanità ; ma è ne- 
retto glorificare!' Artefice, che potendo della fua materia formare cioo* 
* f chè più gli aggrada, ha voluto farvi un la voro più compito* , 
L'impudico , in mezzo alle Femmine , è come la farfalla intorno al lume. Sul 

• bel principio li brufeia l'è li re mi tà delle fu e ali , e tanto G rigira intorno ad 
efio , che te brufeia interamente , e cadein terra • - 

E' un volatile , che fvolazza tante fiate intorno alle reti, ed alla pania , che vi 
retta prefo. .fi' unpefee, chefeherza tanto intorno all'amo, che in fine vi 
- refta attaccato. 

L'Ermellino perde la fua bianchezza (landò vicino al Fuoco ; e l' Uomo, cha 
vive fra le Femmine, reità ben tolto accefo dal fuoco del loro amore, e fa- 
cilmente perde il bel candore di fua oneftà.. . . v 

Honjtpuò [ dice il Savio J tener ti fuoco tn Ceno -, e non bruciare i fauni ; : 
camminar fopra carboni acce/t, 'e non fenttrfi fiottar le f tante de'ptedt» ì 

L'Adultero immcrfone' piaceri della carne è in una grand ulama ficcità lì e' pi- 
aceri dello fpi rito; il fuo gufto depravato, è tutto tcrreno,ed incapace del- 
le divine dolcezze . . 

Emettigli fcogli non v'ò il pmfccondojdi naufragi, chequeUo^dovelL 

ira n— - 
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frange la cafiità. Ah che il cammino di quefta virtù è tiretto! Ahchofa. 
ci I mente fi fina r rifar? 
L'amor fenfualc è un fuoco, che tanto piùbrufcla , quanto più è nafeofto; è 
imna ferita che folletica uccidendo un vdcnodeliziof**, un amaro , che pi- 
ace, un infermità gradita , un fupplicio, ehe divette, eckinamorte, che in- 
canta . 

La più gran parte de'mali, che verigonoagli Uomini, fono per cafligargli deU 
l'amor carraie , che tira <en prc fcco la fua pena per circe Manze o penco- 
lar per la v>ta ,c iov'u efif per4a fortuna odanrofealla fa Iure . 

E in tal r'fl fio bitèbra èncll Evargelio confala femore col peccato, e que- 
*fla lebbra veniva guarita f«bito,che Gesù Lri^o aveva concetto il pendo- 
no a'kbb'of', ed ingiungeva fempredi m. '«più nrn ritorna e ai peccato* 

la Donna adultera èjimtlc ad*no< ebe mangia , f che ntttmndojt U bocca^tm 
b<è non avtt toccati) cof a veruna. , 

Ktnteecc ta maggiori turbolente nel ouer dell' Uomo, quanto l'amore* 
delle ere* ture, perchè fenpre lo inganna- con falfe idcc,c fufpiziom, ed 
in tal li tr l'anma ron può n ai conferirli tranquilla. 

Tson fperi pace allo f pi rito , chi non doma quefta viotent.1 p . (Tiene , e qmlfifìa 
tra na opera, che li faccia d'altronde, le fi vi ve k mmo la carne , ù corre 

retila Mori»» ■ hit 

La fcnlualira deriva da una volontà perverfa,ed à fona di -darfi in preda a 
quella fenfu.htàmno acquifta libito, che fi converte poi in una fpcciedi 
nccethtà. 

Quello amore della carne cag'ora allo fpiritn continue inquietudini, e per 
picco U , che ha la puntura, lafcia Tempre piaghe gc.ndi , e che tacilmot» 



rinnovano. 

Nonfi poffono frenale gì' indomiti appetiti, che tramanda laccarne, fe r 4 ni- 
ma nonse internamente afloggctt«ta a Dio,c teJla nonti fcneimifccda 
tutte re afonie, delie-quali fi vale il Dernonio-pc.r forprcoderia. 
Allontanate l'oggetto , i fctifi efternrnon ne porteranno l'idea a' fenlì interni. 
Quanti , e quanti fonocaduti per ancr con troppa rìoanza voluto-carnaiU 
nate foll'orlodel precpi/io r 
La prefunzione è nerico) fa contro quefto nemico, eia vittoria non puòtne- 
glioatTicurarlì, che colia fuga, del cimento. Giufeppe,con tuttoché fotte 
ripieno di grazia, volle più tolto fuggir l'oggetto, che azzardar la vittoria» 



Sci cute conici vano la caitita,reuVr fobrio , ftar in continuo efrrc^io, morti- 
ti w aril proprio corpo, tener in briglia i fenfi, parlai poco, e fopra tutto 
fuggirelerccafioni delle p< rione, dc'tcn pi, e de* luoghi* 
Lofpirito di lentia Irta è un contagio, che -li comunica col praticar coloro, 
•quali non slmpitg^no in altro, chenel ptenceih bclrempo, chelranno 
-ìmmerfi nelle voluttà, eehrnonconolconoaltio tormento, che 1* multi* 
plicità delle loto sfre ate voglie. ... 
Kon vi fidatele' tratti Icduttoii d'una Dodi» fenfualc , Iftm Ubrtfono em m 
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me il Favo, cbé gronda ti mele , ma le confi guenze fino' poi più amare 4<l 
fele ì e dell* ajfenzio » 

ÌJuoi piedi vanno aliamone , i fu oi paffi conducono alt 'Inferno ; Illa non.* 
cammina per il fenttero della vita; lo fue vie fono (travolte , e quando uno 
la feguiti, è difficile di poter giammai ritrovare ti rei fo fenttero • 

Attingete V acqua dalla vofira et (l era a , e bevete quella del vofìro pozzo, ma 
non abbiate eoncupifcenza di una bellezza eji rancai non vi lafctate fidur- 
re dalle fue finte carezze • 

Che intende lignificare il Savio con quelle parole > La dijfoluta ha un' anello 
d'Oro 9 cbele travet fa le narici. Vuole con ciò darci ad intendere, che i* 
oro fa ad e (Ta quello , che fa la campanella al nafo de' Bufa li» 

Finalmente volete voi fcanzare quefto peccato; lo repeto di nuovo,chc fug- 
giate le occafioni , c le caule . Uno non dorme jteuro con unafptdo allato* 

CAP» XXV» 

Della Cola* 

IL Vino provoca la Lujfuria » e Vubbrtacbez%a partorifee querele , colui » 
cb" è favto non fe ne diletterà . 
La menj alauta tira fico la povertà y edt rado chi ama di ben bere^e dibciL* . 

mangiare s^arricbtjcr* 
Il Vino, che fctntilla nel Bicchiere piace alV occhio per la vivacità del Juo colo* 
rei *ntra , e fi 'beve con gufto; ma in figuito morde come la Vipera , €_*• 
fpandjetlfm veleno come ti Bajtltfco » 
La Segretezza , e lubbriacbezza fono incompatibili » Il Vino dà unafoave_> 
tortura alla lingua ,e colui, che ha bevuto di molto, fi feorda fovente di fe 
fteifo fino a tradir fi » 
Volete godere la fanita ? Date al voftro corpo il folo neceflario, il fupeifluo ' 

non ferve ad altro, che a debilitare, ed a Itera re, chi fene riempie» ' 
Un corpo pieno , e fatollo come mai potrà (ottenere i forti affiliti delle ten- 
tazioni , e le battaglie interne > 
In mezzo a tanti allettamenti , che la ricchezza tornifee alla fenfualità ; in— 
mezzo a tante vivande, eh' ella così variamente accomoda , e conduce , li 
può egli veramente guftare un piacere fpi rituale ? 
Ah che una tavola mediocre y e frugale dà gran foddisfàzione i Vn pezzo di 
pane benché duro , colla pace non vale egli più d una cafa ripiena di vitti*- 
ed m un^edejimo tempo di querele r e di digenztont? 
L'amor del vino è un vizio così funetto, che fi ritiene per ufo, quando anca 
s'è perduto il piacere del fenfo. 1 1 palato d'untvecchio ubbriacone non è più 
cosi deìiziofameme piccato , come in gioventù ; nulladimeno erto conti*» 
nua fempreabercpiùper abito, che pergufto» 
Il golofo cerca fcropr* di ciocché gli ftuzzica Fappetito ,e che foddìsfa la fu» 
iogoidigiaicpure le ripienezze generano lq malattie , l'ubbriachezzacagi- 

9 ona 



Digitized by Google 



5 8 TL DISGUSTO 

ona riffe ; lo fpirito rimarle brutalizzato dal vino, ebenfpeflb fi verni t&_i 
con gran pena, quello che uno hà mangiato congufto , ed in tal forma que- 
llo peccate porta feco il fuo cafìigo • 
La gola è la porta di tutti i viri: Gli antichi Romani, benché Gentili, voleva- 
no, che V inclinazione al vino fofle nella Donna argomento vero d'adul- 
terio # 

L? rifa, i giuochi , i lauti pranzi erme polTonomai nel cuor d'un Uomo ac- 
corò a rfì colla compunzione ch'ognuno deve avere? 1 primi non chiudono 
tofalmcote l'ingreflo alla feconda ? 

tftn vi me [colute, [dice il Savio] con coloniche bevono , e mangiano in fic* 
mcy o che uni/cono le loro vivande per meglio paleggiare , perchè tutu 
qttcjlt beont fo no confumati ne* loro bagordi • 

BHogna contentati! non Colo di lafciare il fuperfluo , ma bifogna eziandio 
privarli del comodo, e ridurli al puro necclfa rio. 

Bifogna, chela fola fame provochi il noftro appetito, e non già il gufto di 
mangiare delle faporofe vivande, e perciò devono sfuggirti tutti quegli 
artifici , che fono frati inventati per alterare la natura, e la foftanza de' cibi» 

Guardatevi fpeciaimente di mai riempirvi fino alla fazietà , perchè fe non fi 
raffrena la fenfualità della bocca, in vano tenteremo di domar gl'altri vizj • 

Guardatevi parimente, che giammai la forza del vino vi trafporti a rimprove- 
rare al voftro amico i fuoi difetti a tavola, c di non ingiuiiatlo, quando il 
vino vi ha refo più allegro , e più libero . 

Iddio creò il vino per ricrear l'Uomo, ma non perchè fi brutalizzafle con un* 
eccedente a bufo. Quando fi beve con moderazione, èia gu ia del cuore , 
e la fallite dell'ani ma, e de l co rpo , ma il fovy cliio ^^ erne canì ^' a ^ P' a * 

U vtno ammolltfce un cuor fuprbo \ come ti fuoco ammolltfce la Attrezza del 
ferro; ma il Savio vieta di provocare a bere colui, che ama una tal be- 
vanda, la quale non è buona, fe non allora quando fi piglia fobriamente. 
Se lubbriachczza è nn brutto v'rcio neirUomo,é un abominazione in una Dòn- 
na ; poiché, fecondo la fcrittura, elTa è incapace di nafeouderc nel vino ia 
fa Vergogna , eia fua turpitudine . 
Il Vino ) eie Femmine fono capaci di condurre il Savio fin alV Apofiafia y e V 
artefice dedito ali ubbriaebezza non accumulerà giammai alcun bene ; per- 
chè quello vizio è la forgentc della pigrizia , ch'è femprc feguitata dall' in- 
digeni* 



Il digiano* il vero rimedio contro la gola , effo mortifica il corpo; e Io fotto. 
Moiette allo fpirito. Elfo è la porta della contrizione, edcll'uroilrà, ed* il 
flagello della concupifeenza , e delle paflìoni. 

Alcune volte fi feguita il piacere fotto fpecic di mortificar la carne, e quello 
fegue allorquando attenendoci da' cibi graflì,andiamo cercando le deli- 
catezze ne magri,edintal formali viene a cadere in un'incontinenza di 
bocca, che non è meno fcnfualc dell'infrazione del precetto. 

t Sic* 
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Siccome la ripienezza del cibo, e del vino provoca l'impurità , così Tartine»- 

za per un' effetto totalmente oppofto procura la caftità . 
Si chiama digiunare da Ipocrita, e da Farifeoil moftrarc un corpo nucerat*. 

dall'attinenza , e poi conferva re nell'intimo del cuore la geloGa , l'inv idia, 

l'avarizia, il rancore, la fupcibia con tutto il tcfto dc'vizjquaiì inlepaxa- 

bil dall'Ipocrita • 

L'art ine nza è inutile , fé efla non mortifica , e non doma il corpo; ma ella è al- 
tresì imprudente, quando l'opprime troppo indiferetaroente . 

Siccome il fuoco confuma le legne, cosi il digiuno diftrugge i cattivi penrte- 
ri. Fuggitedunquc que.ti penfieri , che fono le porte delle tentazioni; 
ma voi non potete (lontanargli con maggior facilità , che col privarvi de' 
piaceli della bocca . 

Convtrtttevi à me con tutto ti vofiro cuore s con digiuni y con ptantt , con ge- 
miti : non vt contentata ài lacerare t vojìrt vejitmcntt, ma anco t vojlri c»- 
ori fiano dal dolore fyuarttatt • 

Il miglior, e più grande de' digiuni confi ìe in a (tener ti dall'iniquità, e da pia» 
ceri illeciti, dall'eccerTo decibi, che provocano tutti gli altri vizi • 

E' facile di tare un' azione yirtuota, cioè un digiuno, un' clcmofina , un'atti- 
nenza , ec. Non fi richiede altro , che un moto di volontà ; fi può mede* 
(imamente fare in qucfto momento una tal' azione, contutte lefue per- 
fezioni, perchè l'atto è per fe Hello buono ; ma non fegue il medefimo per 
acquiftar quella virtù , quefto non fi può , che con una ben lunga pratica di 
mortificazioni • 



CAP. XXVI. 

Dtir Ira, e della Vendetta. 

NON dite mai ; io mt vendicherò , ma afpettate , e rimettetevi alla vo- 
lontà d'Iddio, che, quando farà tempo vi libererà dalle perlecuzioni 0 
che voi patite. 

Non vi rallegrate della caduta del voftro nemico , e la di lui rovina non gon- 
fi il voftro cuore; ma adorate la Provvidenza, che fa tribolare^ coofola re- 
quando le pare , e piace • 

Il piacere della vendetta non dura, che un momento, e quello della MìferN 
cor dia , e perpetuo . 1 1 pentimento fuccede alla vendetta» ed alla rnifert- 
cordia fuccede la confolazionc . 

Un Uomo dopo cflergli pallata la furia della collera,noD può ricordarli d'una 
vendetta«cbe averà fatta,che non ne provi un'interno rincref cimentose vi. 
ceverfaun Uomo non può ricordarli d'una carità ufata fenza rifentirno 
contento • 

Chi e dunque quello (tolto, che vorrà preferire un piacer bri e ve , ad un con» 
tento erande col perdere lo Spirito di carità per foddisfarc agi' impeti del* 
la collera, e della vende t ta ? 

H 2 la 
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La còllera , Ma paflione, che più d'ogn'altra ofTufca la noftra anima : erta 
cambia l'Ucrad in Beffia feroce , e fpande ce si folle tenebre fopra lo fpirU 
' io , ch'egli non ricooofee più , ne ciocch e vero * ne ciocchlè utile , ne cioc- 
. ch'e giudo. - . •'• 

fifla rode W cuore, alterala fantta, ed è difficile, che il pentimento non Cucco 

da alPa7Ìonc,checi fa fare, n • 

JflapariajcTtte intorbida la mente, fcancellale giofte idee, ed impedifee, 
che fi polla difeernere le cofecoroe verameote fono /nell'iftctTa ^uifa ap- 
punto, che in un acqua n ìbica non lì poflono facilmente diftingucre l'im- 
. maginuche gì* Oggetti vi riflettono* 

E' un aceto tanto fotte t che corrompe il vafo, e fa infortire tatto ciò che vi 
fi pone dentro, ed untarlo, chercdeillegno,ck>k cadére in polvere . 

Ma per ghiftocaftigo ,ed affinchè quello peccato pdtti fecola fua pena pò- 

v che .vende tre lì fanno , che non ricadano fopra colui, che le- ha ef equine . 

Tutti trovcrctelddio tale, quale voi fa rete flati copi' Uomini , Se voi nona- 

- verete ufato pietà, non dovete manco fperar di ritrovarla nel fuo eter- 
no giudizio. . 

-L'Uomo favSo èpadrone del fuo fptrito , e della fua collera . L'adopera coiu, 
prndeoaa, quando è neceflario, e quando non bifogna, tenealttoae. Non 
giàcon impeto, ma con ragione egli l'eccita , la modera, c-l' cftingue . 

Secondo gli Uomini medefimi , e fecondo lo Spirito del fecóio non vengono 
biafimati , e declamati come tiranni coloro, che fi fono taf ciati trafporta. 
re dalla collera, e dalla vendetta ì E vice ver fa quanto fono lodati, ede- 
cantati quelli,ch'hanno fatte azioni chiare per la pietà,c per la manfuetudi- 
ne,queiVi tali vengono r,dputati,come£roi,ed i primi come moftri di natura. 

Irritare un Uomo ri i a l t- i rr t n , Aini ì i« ™ ■ I mi» uhi fi j n m ^j . 11 Savio ci 
infegna , che la colTera non fi rompe, che con parole dola • 

Hon vogliate ejfere ( dice il Savio) come un Leone nella <vo(lra eafa ,flrapa%- 
nandoi vojlrt dome fitti , e quei, che fono Jottotl coltro domtnto. 

Kon vt lafciate y [ dice altrove] tra/portare dalla vollra collera come unT$r9 
infunato f§r tema, che agutfa dejio non andiate nelle vostre /mante a ront* 
fere tndtjcretjtm ente le vojtre corna • 

Chi pretende vendicarli cade fetto l'ultrice mano d'Iddio • Perdona al tuo 
Prcffiroo fe vuoi, che Iddi* a (colti le tue «razioni, e ti rimetta le tue col* 
pe ; poiché non è una follia, die tu veglia afptttare il perdono da Dio , e 
poi ut non voglia Tentile le fupptici note don Uomo conte te? 

Un* favilla di fuoco può cagionare un grand'inccndio, ma fe vi gettate fopra 
dcU'acqua,eHa s'eitingue ; cosi quando la collera d'un Ucmo è rei lun— - 
fcimento , fe le date animo ù converte io furore , ma fe voi l'addolcite col» 
le fole parole la collera parta, e l' Uomo fi pacifica • 

Chipcrfa a vendicar fi dei fuo Proflimo non può bavera timor d'Iddi© avan- 
ti gli occhi, nè ama Iddio ; mentre non fi può amare Iddio fenza amare 
•acoilProflìmojC non s'ama UPioffim o,quando ù vuol prenderne ^£ ta * 
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Quanto maggior materia ha il fuoco, tanto più violente, e grandi vomita le 
Tue fiamme • Più l'Uomo è ricco, potente*, cdiftinto, più la Tua ira è fpa- 
ventevole , e più gli erTetti ne fonoitrepitofi • 

Volete vivere tranquillamente, non contraete amicizia, e non con ver fa te 
coni cattivi ; l'amore, ch'ha per principio il peccato, è foli to di terminar 
coli* odio , e la compagnia del delitto fa de" nemici , e de'traditoru 

Subito, che fcotgetede'vi?) in colui, del quale vi fiere fatto amico , nonaf- 
pettate , che fucceda il male a prendervi rimedio ; ma fema al te rar vi pre- 
venitelo col rompere tal'amicizia, ritirandovi da sì pericolofa converlazi- 

Non v'è cofa , che trafporti più l'Uomo alla collera , alla vendetta , ed alla 
bettialirà , quanto il frequentare , e far lega con certe perfone plebee ; tal 
•ratiCa è p e riccioli dima non (oloper rcbftumi d' un Crimano,ma per quel- 
li d'un galantuomo. 

Le loro parole non fono , che infamia , le loro azioni tante pazzìe , i loro pen« 
fieri vaniti , ciocché approvano non vai nulla , ciocche difapprovano è 
buono , e finalmente tutto quello, che fa un tal Popolaccio non è altro, 
che tumulto , furore, e patitone. 

L'amicizia d'un Duomo iracondo, e vendicativo è affai pericolofa, poiché 
quando un buono, ed un cattivo, un pacifico, ed un collerico s'accompa- 
gnano , bi fogna , o che il buono ricorduca il cattivo alla virtù , ( ciocché 
di rado fuccede, ) o che il cattivo corrompa il buono , ciocché accade pur 
troppo fperTo • 

L'Uomo pacifico dà confusione a' vendicativi, ed ecccita l'amor de' buoni, 
- bifegoa fuggite i primi, e cercare i fecondi, e non fi trova attinenza più uti- 
le , che attenerti dulia convenzione de* marti , c degli (propongati • 

Non dite mai : h tenderò male fer male , e farò vendetta delle perfecut,ionÌ % 
che mt vengano fatte , ma con fiducia affettate, che Dio tacciale voi tre 
vendette . Egli vi libererà dall' oppreulone col prender vendetta dì quel- 
. li , che vi opprimono . • '> 

Quando Iddio comanda di lafciar la Vittima a'piedi dell'Altare , e d'andare 
a riconciliarfi col fuo Fratello avanti d'immolarla, none cgli'irmedefìmb, 
che dirci, che fra tutti i facr.ficj gli è molto grato, ancor quello delle ingiu- 
rie , che abbiamo ricevute ? 

Se ti tuo nemico ha *amc , dalli da mangiare, fe egli b a Jet e , da 11/ da bere» 
L'oblivione, in cui hai porte le fue ingi urie, ed i benefici , che va ricevendo 
da te, accumulano fopra il di lui capo i carboni dello (degno d' Iddio , fe 
la tua manfuetudine nonio fa rientrare in (e Retto. 

Ciocché il carbone fa Julia brace , e le legne tn un fuoco accefo ^fimilmente fa: 
un maligno rapporto in un cuore di già alterato • Ei vi s'inlinua con fotti- 
glierza, roa lo penetra al vivo, l'irrita, e l'anima alla vendetta . Volete voi 
dunque prefervarvi dall'ira, tenete lontane ce rtc lingue avvelenate, e pe* 
difeie ! che non fanno aldo, che ixiiuxvi per gettarvi nel precipizio . 

CAP» 
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CAP. XXVII. 
Dell'Invidia* 

IL Savio ci proibifce così fattamente l' invidia, che non vuole ne meno, che 
fi mangi con un in vi dio fo , ne che fi defideti guftare le Tue pietanze • 
E ciò deriva , perchè in un'altro luogo reputa l'invi d io fo come un ferpe, che 
penetra infe nobilmente nel cuore per la porta, che la'amor proprio gli tic* 
ne Tempre aperta. 
E così l'invidia è un (erpe, che fé fiefla punge , morde , e lacera • 

V invidici o cozza colla virtù, e colla fortuna , e ficcome quefte due cofe fem- 
pre tr ion Fa no, egli diviene a fé fteflb in Top por tabi le , e non può mai trovar 
motivo alcuno di rallegrarti « 

Non vi fgomentate, fe vi vedete viltpefonel Mondo» e qua fi i m polli bili tato d* 
evitare , o l'invidia , o il difprezzo , baita , che ne l'una , ne l'alerò vi cagio- 
nino un minimo moto . 

A t trinarli delle profperità del fuo Profflmo , e rallegrarli del male,chcgli fuc- 
cede , quelli tono i due differenti effetti , che produce l'invidia in un cuore 
maligno , dove ella riftede • 

Se vi rallegrate della morte del vortroProfiìmo,ben tolta un altro fi rallegrerà 
della voftra • Non godete dunque negl'infortuni del voftro nemico , perchè 
può a voi fucceder rifletto , e peggio ancora, quando meno ve V afpettatc* 

L'i n vid iofo, che fa del bene, lo fa lenza fa pedo, e fenza volerlo , e fe può pre* 
fto,o tardi converte in male il bene,che ha fatto. Egli fempre guarda bieco» 
e volge la teita altrove fubito , che vede fucceder del bene . 

L'invidiofo è come colui , che tirando un (affo in aria torna ben fpeflb a rica- 
dérgli fui capo, c<l m -« flk«u mm fi In r i dl y ib mmqpolloy che è a noi fupcri- 
ore. S'infulta,gli fi lanciano dardi, ma quefti dardi il più dette volte ritor- - 
nano contro chi gli hà feoccati. 

Guaià coloro, che (i rallegrano della caduta de'Giu(ii,cdcVirtuofi . II dolo- 
ore fuccederà alla loro gioja , perchè vedranno un giorno trionfare quella 
virtù, che hanno perfeguitata, ed allora il difpetto, e la rabbia gli lacere- 
ranno ic vifeerc • 

L'invidia, eia mormorazione fi danno la mano runa l'altra per flurbarla_- 
pace , e per romper le amicizie, e conciò effe tirano la maladizione dei 
Cielo fopra coloro, che l'cfercitano. 

L'invidiofo è limile a colutene cava una fotta per farvi cadere un altro , e poi 
vi rimane egli fteflo oppreflo.Egli dcfidera del male a chi hà la virtù,ed au- 
gura difaftri a chi ha delle profperità , e poi egli medclimo rimane fenza 
fortuna , e fenza virtù • 

V amor proprio è infcparabile dall'invi dia contro il Profilino ; querft amore è 
tanto delicato» e fino, che difficilmente fi feopre per poterlo vincere ,e pu- 
le , fe uno non fi affatica tatuino alla fua aert tuzione , giammai non iiufcisa 
diiadicarc l'invidia» 
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II fondamento dell* amor vcrfo il Proflìmo confitte In non fare ad air ri quello 
non vorremmo fotte fatroa noi ; oral'invidiofo fa per l'appunto tutto ciò , 
che non vorrebbe forte fatto a lui , dal che chiaramente fi deduce 9 che ne a 
ama il fuo Proflìmo. 

Quattro generi di Peifone fono da tenerfi lontane in quefto Mondo, cioè un 
povero in un tratto arricchito, un Uomo da niente, che non riconosce fé 
fteflò nell'elevazione, Un Miniftro d'Altare, che s'intrga in tutte le brighe 
del Mondo , ed un tritìo , che invidia la virtù • 

Il Savio augura come una fortuna d'efler liberi da coloro , ch'cfultano, quan- 
do fuccede qualche difgrazia , e che trovano il loro diver t imcnto, e conten» 
tezza nel vedere il male altrui . 

Le loro ft rade (dice egli) Jono ferver fa e non fanno pajp , eie non conduci ano 
all'infamia ; queft' è il ritratto, eh' egli ci t a dell'in vidiofo . 

Et non dorme [ dice altrove ] fe non ha cagionato qualche fcompiglto , ed il fuo 
fonno vien interrotto da eonttnua % e maligna tnqutetudine , quando non ha 
trovata Votcafione dì far male , il che de fiderà . 

Mangia , ( aggiunge egli ) il pane delVimpieti , e beve a lunghi forfi il vino 
amaro della iniquità , cioè à dire , che non rende a Dio il culto dovuto , nt 
agli Uomini la giuftizia , che farebbeobbligato far loro» 

L'io vidiofo peofa femore nel fuo interno a qualche m a tizia, e non tende ad al- 
tro , che a difuni re ciocche vede unito , ed à femina r la zizania fra quei , che 
fono d' accordo. 

Lafraude è nel fuo cuore , ed il tarlo nelle fue offa ; ma Iddio lo fa finalmente 
fuccumberc alla fua propria malizia, ed il fuo proprio veleno l'uccide per la 
rabbia , che hà nel veder le profperità altrui • 

David conobbe beni Himo il carattere dell'invi diofo, quando ce lo figura, co- 
me quei Cani , che corrono, edabbajano tuttala notte intorno alle mura 
d'una Città» 

Ed in effetto l'invidiofo non s'applica*, che a fturbar l'ai trui ripofo ; eflb cerca 
l'ombre per abbaiare, e di rado l'invidia và difgiunta dalla mormorazione, 
e dalle calunnie . 

Se il far del bene al Proflìmo cagiona un vero contento , il fargli del male,'de- 
ve all' incontro cagionare un vero dolore» Ora l' invidiofo tempre deside- 
ra di nuocere , fìcchè non può mai effe re ne contento , ne a 11 egro • 

Non vi è virtù , che Ila compatibile co I l'in v i d i a , e non vi è misfatto , a cu; ef- 
fe non porla indurre , poiché di tutti i vizj è il più indegno , non folo di un 
Cri (ti a no , ma anco dì un galant'Uomo» 

Un' Uomo potrà confettare di eflere avaro, fenfuale,golofo , vendicati- 
vo , ed orgogliofo ; ma non confetterà mai di eflere invidiofo» 

L' invidia fa al cuore , quello , che fa la ruggine al ferro , quanto più vi refla , 
tanto più l'incava , e lo mangia; la fola unzione della Grazia può man- . 
darla via ; ed è a ncora difficile , che non rimanga fempre nel cuore qualche 
vclìigio di una tal ruggine. 

Sic* 
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Siccome tempre s' invidia ciocché uno non ha, c s'invidia la fola v1rt$» 
ed il folo bene , bifogna di neceffità , che 1' invidiofo fia viziofo , c nel me- 
dcGmo tempo miferabile, , 

L'invidia è la Foriera delle pene dell' Inferno, poiché efla è una rabbia di vf- 
dcr gli altri poflederc una felicità , che Tinvidio^ non poflfede , «quella^ 
rabbia farà uno de 1 maggiori tormenti de* Dannati . 

Non fi può ama re Iddio fenz* samare anco il Proflìrao , e non fi ama il Profil- 
ino, fe li fi porta invidia , ondel* invidiofo non ama Iddio, e non aman- 
do Iddio, viene a rendetti capace d' ogni più enorme delitto . , : . , 



cap. xxvnu . r 

t 



Dfiir Accidia , e della Freddezza nella Mute • 

T A Pfr'*t* addormenta ( dice il Savio ) c4 immerge V anima ituun leta*- 

«*-- goycbel a fama. Il pigro non vuole lavorar* \afua terra nel tempo d* 
Inverno ; ma nell'E/late non raccoglierà co/a alcuna x c lajua mìjgf*** h 
rtaurra a mendicare ti fuo pane • 

Lavorare la fna terra corulftc nell* affaticarli per l'Eternità col mezzo del- 
la penitenza, dellatnortrficazionc della catne a e, cqnfarc tutte le opere, 
che conducono alla falute. > 7. i 

Fuggi dunque, fuggi un letargo co$ì fatale, affinchè tu non retò fopraffatV 
dal! indigenza: apri gli occhiai tuo dovere, ed lituo travaglio ti produn» 
rà il pane bifogncvqlc per aumentarti. 

Il pigro al più al più non ferma, che defiderj ; ma non fono fcguitati da alcun* 
effetto . Le fuc mani ftanno attaccate alla ciutola^c muore neli'*boito;fÌc* 
fuoidifiri. . 1 1 . .. ■ ■ ' — 

Affaticati con folle cituainr , con fervore , econperfeveranza^Ttnwffi^m 
bondanti riempiranno 1 tuoi granai \ma fetu dormi la povertà verrà come 
un Viandante a forprendertt , 0 come uiffiomo armato ti opprimerà • 

Volete voi fchivar la pigrizia, applicatevi continuamente alla correzione de* 
vofìricoitumi,enon vi mancherà da fare per fchivar T ozio. , • 

L'accidia è un vdcnq T fredcLo., chefopjfcc i fenfi , e fa Ccprdare. ciocché puc* 
condurre alla falute ; e ficco me l'anima è un raggio emanato dalla divi- 
nità , e che per fua eifenza de ve efiere in perpetuo moto , cosi non vi c co- 
fa , che gli fia tanto oppofta, quanto l'accidia » 

La prima pena della pigrizia fi è la poca premura, che uno ha d' imparare le 
cofe concernenti la falute , e quefta non curanza è il fcpolcro di un Uomo 
vivente » \ r ,. ^ ' 

SenoìavelTemo dell'ardore per la noiìra falute ,.delPamare ver/ò Tddio ? un 
vero defiderio di piacergli, e di unirci a luì , non ci addormenta redimo 
nell'ebrietà di qucfto Mondo* 
La tiepidezza nelle cofe del la falute è IT asrvetfione d* Iddio e noi fiamo tiev 
p'td 1, oì ii q ni yol U non abb lamò un vero pentimento delle colpe da noi 
commeflc. fra 
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Fra tutti I difetti non vi è il più pericolofo dell' accidia , e della pigrizia circa 

alla fa Iute. 

Riefcc talvolta più facile ad un Uomo immerfoda lungo tempo in un gran 
vizio di porerfi fai vare con un generofo ritorno a Dio , che a cert' animo 
languide , le qua li fenza coraggio, e fenza refoluzione fluttuano nella pi- 
grizia, e non terminano mai ciocché hanno cominciato* 

Voi non farete mai infervoriti dall'ardente brama di falcarvi , fe non avere* 
te fra dica te dal voftro cuore tutte le terrene paflìoni , che fono tanti nemi- 
ci difficili ad atterrarti * 

Amate voi Iodio? Voi non farete languidi in materia di falute, anzi porrete 
tutto il voftro Audio, e tutta la voftra foci dis fazione a parlar diluì, e con 
lui , e farete con fervore tutto ciò , che a lui può piacere* 

Amate voi il Mondo ? Voi farete freddi in tutto ciò , che riguarda Iddio, an- 
zi r,on penferc te ad altro, che a foddisfare la carne* 

Noi non polliamo giungere alla vita eterna, che col renunziareanoi (teflì , e 
col renderci degni di ricevere l' etTutione delle grazie, che Iddio fi com- 
piace fpanderetopra de i cuori ; ma è neceflTario , che quefti cuori fia no vi* 
vi , e non fepolti in un freddo letargo in riguardo alla loro fa Iute • 

Colui, che del continuo ondeggia fra il bene, ed il male, non fa giammai il 
bene. Ma un gran peccatore ,fe fuccede , che fìa una volta veramente^* 
toccato aa U' desìo di cooperare alla fua falute , l' intraprenderà con calo- 
re , e perfevererà con colla n za nella fua con ver (ione • 

Iddio raedefimo ha detto, che l' accidia l'erta in orrore , e che la vomitereb- 
be: Dopo di queftOfCome mai l'accidia può fperare PefTufione della grazia? 

Bd in fatti molto difgufta Iddio lanoftra pigrizia , e tutte lefue operazioni 
fembrano dirgli : Signore non mi amate % 

Qual vigilanza, c qua! follecitudine non dobbiamo noi avere, per guardarci 
da tutti gli Arai ta gemmi di un nemico , che fempre veglia , e fempre fi rag- 
gira intorno a noi per addormentarci ì 
Se vogliamo dormir (icuri, non bada ferrar le porte , e le fi ne fi re della cafa 
noftra per impedire a i ladri d' entrarvi , ma bìfogna di p ù ricercar prima-* 

E ir tutto, per vedere fe qualche ladro vi fi forte fegretamente nafcefto* 
to , che un peccatore è veramente convertito , queir ardenza , che ave- 
va per il pecca ro, cambiando d'oggetto, ed efTcndo meglio impiegata , 
l' animerà , e lo fpronerà con co Ita n za , e follecitudine per il fentiero del- 
la falute* 

Perchè formare deliri cosi veementi perii male, e poi languir di accidia pet 
il Bene ? Perchè effer pieno d' ardore per gettarli in un pelago di colpe, e 
poi lafciarfi ingoia re dalla pigrizia , quando bifogna tirarfene fuori per an- 
dare alla Beatitudine ? 

11 Pigro dice , che vuole falvarfi ,e crede di volerlo, e pure nonio vuole 
perchè non lo vuole (tante una volontà morta . 

Bifogna bensì de Gdcra 1 Io , ma però con a r d 0 k , e col tare tutto ciò che coo- 
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duce all' adempimento di un tal defidcrio ; perchè, quando da vero fi bra- 
ma una cofa, fé ne viene a fine . 
Vtgro ( dice il Savio) và a prender lezione dalla Formica • La fua afiìdua fa- 
tica , la fua vigilanza, la Tua indultria , ed il Tuo fervore fa riempiere i Tuo! 
granai ,c quando 1" Inverno arriva ,cffa trova , e gode il frutto de i fuoi 
travagli « 

Il commercio del Mondo non dà altro , che fiele , che rintuzza il gufto in tal 
forma , che V Anima non può aflaporare la foavità della Cclcflo 
manna ,e rimane in una naufea languente a tutto ciò, che ci può condurre 
alla Felicità eterna • 

Non vi è cofa più atta a rifvcgliarèla pigrizia, quanto la frequente lettura 
della Divina Parola . Ella accende nel cuore un fuoco > che ne fcaccia tut- 
te le freddezze , e che lo rifcalda nel desìo di falvarfi » 

L' Uomo veramente rigeneraro è attivo nel fuo dovere, ed il vecchio Uomo 
èfempre pigro ; Cacciate dunque queft' Uomo .vecchio, che corrompe la 
voUY anima ,e la rende fimile a quel Para litico t che non aveva forza di 
gettarti nella Pifcina. 

A che fervono i defider j , fc la mano non opera ? Il Pigro [ dice il Savio ] è fi» 
nule a colui, che Ji contenta di formare delle brame mutili ,e non ba poni 
wraggf di metter la mano alt opera , per travagliare alla fuafalvezz* . 

c a p * xxix. 

Della Mormorazione. 

LA principal carità nella vita civile, e la meno praticatale, di attenerti 
dalla mormoraiioiML. e di non nn rirh ft-fllialui . m 

Il Mormoratole èin abominazione agli Uomini , perchè avvr#»**-iutto ciò , 

che tocca, e niuno vàcfcnte dal veleno, che egli fpande. . . . 
ta lingua è un tratto mortifero, è un coltello bene affilato, che trincia da— 
tutti i lati , è una freccia acuta , che entra per Y orecchio , e trapana fino 
al cuore. 

aiufoluiy il quale non ba ti cuorpmplicc . Guai alla bocca f acrile ga, al- 
*e mani , che operano il male , ed a colui , ebe entra nella terra per una {irn- 
da doppia . 

La mormorazióne è uno de i difetti più comuni ; la lingua è come certi ani- 
mali feroci , che non fi devono lafciare andare fenza il loro Governatore , 

èa dire, la lingua non deve fcioglierfi fenza la guida della ragione • 
.^mVfavio , e che ama il fuo Profilino, non fi Jafcia frappare una fola pa- 
rola di bocca , fenza averla prima ben ponderata , e paffata per la lima— 
del cuore. 

La morte, o la vita, la dannazione, ola fa Iure ben fovente dependono da- 
una parola , e colui , che cuftodifee la propria lingua , cuftodifee eziandio 
la propria Anima. 
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Niente rìefce più odiofo nella focietà del Mondo, ed agli Uomini vìrtaofi ,c 
da bene, quanto il Mormoratore, e fpecialmente quello,chc fotto finta pie- 
tà copre la malignità delle Tue fopraffine detrazioni • 

OlTervate un Ribaldo, che mormora , e vuole lacerare il Tuo PrciTìrao: Fgli 
comincia con un fofpiro, abbaila gli occhi, lo compiange, enei mcdcfimo 
tempo l'immerge il pugnale nel fero • 

Io lo con patifeo [ dice qucfto Furbo ] egli è mio amico , io non ho ma! potu- 
to correggerlo di quel difetto, fe non lo fapeflero tutti, io Io tacerei; e pu- 
re non tutti lo fapranno, e ben fovente farà un'impoftura enormiflìma • 

Ma quefto infame traditore fa, che un tratto di lingua perfuada , e penetri 
tanto maggiormente nel cuore di chi afcolta , quanto che un'affettato do- 
loremafchera la fua malvagità • 

Ncnvidia faftidio, ne ir quietudine il concetto, che gli altri fanno di voi, rc^ 
ciocché di voi ve gliono dire, purché viviate bene; balta, che voi medeftmo 
conofeiate l'integrità della voltra cofeienza, di cui ne potete e iter giudico 
ben più ficutodiogn'altro. 

Jl vero rimedio contro la mormorazione fi é di tacere, di difprezzarla , e di 
sfuggirla, feguitando coftantemcntcil retto fenderò della virtù ,c della 
Giufti/ia . 

Poiché, ficee me uno non è felice, per effer creduto tale , così la ftima ,che il 
Mondo fa di noi , rimane inutile , fc il noftro interno ci rimprovera , e ci 
condanna . 

Uno non fa prebbe mai abbaftanza raffrenare la lingua, e colui , che non sà ta- 
cere, non sà parla re • 

Bifogna afcoltarecon modestia, e con moderazione tutto ciò, che vien detto 
di noi , e contro di noi , cavandone prefitto per la noftra correzione, ed 
in taf forma l'odio d.-'noitri nemici ben fovente è più profittevole d gli ap- 
plaLiì oe'noflri amici • 

Unadeikp ù fcnfibili tribolazioni, contro la quale ordinariamente meno 
fi Ha (alci li é allora, quando uno fi fente attaccato da una linpua ma'edica, 
che ci opponc,cioccbc non abbiamo fatto, quantunque ben fpcllo (i fia fat- 
te p go„ . 

Ma bt n ìui gi l'attrirtarfene; balta folo fare una piccola ofleflìone fopra eoo 
ché l'Innocenza pattai Tribunal di l'ilare, c pc feia tutte le calunnie , cho 
faranno vomitate, contro di noi, un nulla ci U n b i e ra no • 

Una freccia feoccara contro una materia dura moina indietro contro chi l* 
hà feoccara , ed ali incontro incontrando materia tenera , e dolce ella la 
penetra ,cla trapalla . 

N Jl uttflaguifa ,(e una lingua maledica ,ch? avventa dardi di mormorazio- 
ni, e di calunnie rifeontra un orecchie pu nto ad afcoltarla, facile a la- 
feiarfi perfuudcrc, ed ingannare, ella c pera efficacemente • 

Ma fc li trova con una Perfona,rìiC difpre?zi i fu< ì difeottì, echi fi tura Porec- 
chic pei non lcniu monuoiaziuuc alcuna,cfla perde la forza,c lub.to muore 
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E'ncceflario dunque sfuggire egualmente il prurito della lingaa,e quello dell* 
orecchie, cioè adire, bifogna guardarti dallo fparlare del fuo Protlìmo, o 
dalfentirnerparlare da altri . 

Ed in fatti non è fola mente chi mormora colui ,che pecca, ma eziamdiochi 
troppo facilmente prefta l'orecchio alla mormorazione, che viene a fo- 
mentarla col tollerarla . 

Colut , che parla di molto y non può far dimeno di non peccare , [ dice il Sa vfo ] 
ma colu/ycbe tiene a freno le fue labbra è prudcnttjjtmo • 

Il Mormoratore^ [ dice egli altrove ] <? V abominazione degli Uomini) ma ficco* 
me la tramontana fpaz>z>a le nuvole , coti il volto fevero frafiorna le mor- 
morazioni , cioè a dire , che uno ne ferma il corfo ricevendola freddamen- 
te, e Watìraandopiuttofto colui, che mormora. 

Chi voion rieri ftà à fentir il Mormoratore viene a dargli occafione di continu- 
are a peccare, e fi rende partecipe del male, che cagiona la fu a detrazione* 

Bifogna , che il male, che fi dice di noi ferva per emendarci , e non bifogna fa- 
re come P Afpido,il quale non contento d'e fle r fordo,(ì tura anco l'orecchie. 

L'amor proprio è infeparabilc dall'invidia contro dei Profumo , e quefta invi- 
dia è quella , che poi fugge rifee la detrazione, e così, lì eco me non v* e cofa 
più comune dell'amor proprio , niente vien ad cfler più comune della mor- 
morazione • 

Non fate ad altri ciocché non vorrefte fofTe fatto a voi . Voi non potete , ne 
volete patire , che fi dica mal di voi , perchè dunque volete voi dir mal de- 
gli altri? 

Mormorare è ( fecondo il fentimento del Savio) getta te un grano maligno 
ne folcbt dell* Ingtufttzta , e tvt germoglia , dice elfo ; ma colui, che l' ha 
feminato , ne raccogl i * f «i t e v o lt e - m ix man to' jcwè axiiig» che la mormora- 
zione tira fcco il fuo caftigo , e che ben fovente uno è punito centuplica ra- 
mcntc. 

CAP. XXX, 

Del tuftOy e della Vanità degli Abiti, 

UN Abito fontuofo èl'infegna fpiegata della fuperbia, ed il nido della luf- 
furia .Gli ornamenti efterni ben fovente non fono altro,che le vele cr i- 
m inali della turpitudine ■ 
Quando il Profeta vuol lodare gli ornamenti della fua Spofa, avanti di def- 
cri vere il fuo manto trinato d'oro , e ricamato con divertì fiori, dice,ch«L-» 
tutta la fua gloria viene dal dt dentro . 
Che cofa intcnd'egli di dirci; fe non che uno non deve tirar vanità da un Abi- 
to pompofo , che ricopre il corpo, ma dalle virtù, che adornano l'Anima. 
La natura hà infegnato le cofe neceffarie , e la pàzzìa hà immaginate le fupc re- 
flue. La ncccffitàhà inventato i vcftiti utili, ed il lutto, e la vanità -hanno 
introdotto'! magnifici. ,. . 

m Abiti ricchi, le Giojc, e gli altri ornamenti pieni di luffo fono più di piacc- 
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re a gli cechi di ch'i fi rimira , che d i Ter vizio à chi gli porta • 
Quanto più il corpo è mantenute fra le morbidezze, tanto più relitte allo fpi« 

rito , e quelli fono Tocco r fi, che gli (ì danno per facilita rli la vittoria ■ 
CcmeTnai può amare I ddto colui, che non ama al tro, che quelle cofe , che gli 

fanno fpicco fui corpo? Come mai può parlare a Dio , chi nondjfcorre 

d'altro, che delle vanità mondane? 
Uno fpirito affuefatto alle delizie , ed alle pompe della terra fi curva ferrtpre 

vedo il Mondo , e ratfomiglta alla piega d'una ftoffa, ch'appoco appoco fi 

riempe di fucidume , e di roccia 
Non v*è cofa degna di maggior de rifiorì e quanto la fuperbia, che uno cava da 

certi ornamenti fu perfl ui, ne'quali fi fa tanto fpiccare la vaniti • 
Non bi fogna affettare ciocché farebbe indecente al polio , che uno tiene nel 

Mondo , ma il tirar gloria da un'Abito , è un tirarla dalla pena del peccato 

del primo Padre,poiche fe egli non averle pecca to,l' Uomo Don farebbe (ra- 
to condannato a veftirfi • 
Se uno contiene fe raedefimo dentro i limiti della modeftia , non bifegna per 

qucftodifprezzare certe apparenze, che il grado,e la qualità di alcune Per. 

fune d irti n te richiedono • 
Gli animali, che producono à fe m ed efimi i propri ve (li menti , e che noi ucci- 

diamo per rapirglieli, e per ricoprircene, averebbero maggior motivo , che 

non hà l'Uomo dì pavoneggiarti delle loro pelli • 
I Gigli de'campi non fi filamene fi te Hono ,e pure la magnificenza dc'Man ti di 

Salomone non giungerà alla vaghezza dì elfi • 
Le più belle ItorT - non fono paragonabili colla beltà della coda d'un Pavone , 

e ne meno forfè colla delicata bizza ri a dell'ale d'una Farfalla • Delle fem- 

plicimofche alcune hanno la tetta meglio ornata, che tutte le Donne del 

Mondo colle loro feuffie tanto ftudiate • 
Palla cura eccrffiva, ed affettata di far fpicco nel Mondo con Abiti fuperbi fi 

deduce,che chi gli porta, non è riverito de'lumi della grazia,ne del Celertc 

ohiarore,e che lo fpirito abbandonate le cofe fu b limetta in preda delle ter* 

Tene . 

Provate a discorrere con certe Perfone, che languirono frallc morbidezze , e 
che non fiudiano in altro, che in comparire sfoggia tamente veftiti,farà un 
miracolo fe gli fentirete dir mai cofe buone, e fa vie • 

Lo Spirito d'Iddio parla con prudenza: quello di malizia fi fpiega condirli* 
coltà, e quello del Mondo non (i pafci, che di vanirà . 

Non cavate giammai vanagloria dalla pon pa, e dalla ricchezza de' volt ri ve- 
li mu mi, la vera gloria dell'Uomo non conlille ne 11 efterno , ella deve efler 
congiunta a quella dell' AltilTimo, le di cui opere p ù gloriofe fono le più in- 
vilitili. 

Ma in mezzo al peccaminofo lulfo degli eccedi vi adornamenti del corpo non 
è egli far grave ing uria a chi lo creò , di na fronde re fotto la fìnta no a fr nera 
di colori ftranicrii veri delineamenti, ch'egli ioiprcOe fui volto. 

1 J Quei 



Digitized by Google 



7© IL DISGUSTO 

Quei Belletti, che fanno prender all'arte il luogo della natura >e che ricopro- 
no P immagine d'Iddio con un velo di bianco, o di rollo fuppofto, non fono 
altra cofa, che allettamenti di vanità, ed incitamenti di lufluria • 

Quel fallo Bianchetto colato, e dillefo fui volto non è egli un contrafegno , 
enei' Anima nonpouìcdcpiùil vero, e primiero candore, e quel fallace 
vermiglio non viene a pubblicare, che colei, chefenevale, non può più 
arroffire di verecondia , e che tutto quefto pudor Criftiano fta fepolto fot- 
toun cinabro (tramero. 

Oh direte voi , è P ufanza , che mi forza a celare fotto quefti finti colori quel- 
li , che P età fcancclla dalla mia faccia ; Ed io vi rifpondo. Non feguitate 
giammai le traccie della moltitudine , che fi perde , ma feguitate il picco- 
In njpmero de i Buoni, che fi fa Ivano . 

Le lagrime , che grondano dagli occhi di un Penitente non fono eglino più 
grate a Dio, che quelle indurite dal Sole, e che la vanità vii a ricercare^ 
nelle Conchiglie d* Oriente per infilare, e formarne un'ornamento, che 
incatena il collo , e fa portare ad una Donna i cont rallegri i della fchiavku» 
dine di Satana Ilo ? 

Oh quanto è meglio di fard diftinguei e con un cumulo di virtù Criftiane , che 
di voler rifpl endere con una brillante pompa di quelle fcaglie , che il lutTo 
ha tagliate, e che non hanno altra chiarezza , che quella, la quale vicn loro 
pre(ìata dal riverbero di un raggio di Sole , o dal lume di una candela ì 

Che Ilaria di porrare in undito, ciocché potrebbe fervir di fondo per li— 
fufiìftenza di moltifiìmi poveri , quando Tappiamo di certo , che il Padrone 
del Mondo , ed il Rè de i Regi comparve a vifta di tutto un Popolo umi- 
le , e povero ? 

Illuffo porta coaXcia / i n p mmm , n im f « l «-ii nf yJccpnfcgticnze di fpen- 

*" dio (e , ma anco a caufa degl' incomodi , che P accompagnano .Tirarli die- 
tro un lungo (tra/cino di ih) ria , non è altro, che un multiplicare a fe mede- 
fima gl'impacci. La maggior parte dei veftimenti attillati torturano il cor- 
po , ed il Ufcio produce bene fpctfo effetti pernicbliflìmi . , 

La moda medefima , a cui anco i più Savjfono corretti di accomodarli ,è un 
tiranno pazzo , le Qravaganze del quale fervono di legge alle tede deboli , 
che vi pongono tutto il loro (tudio • 

Per rimaner Savio in mezzo di cosi ftrana crrruttela del Mondo, b '.fogna-, 
confcr vare una certa modeftia, che non abbia del ridicolo, ed una certa 
aggiuftata pulizia , che non parrecipi del fupcifluo . 

Se gli Uomini non vedeffero le Donne, e fe le Donne non fi cura fiero di farfi 
vedere agli Uomini , tutti fi conterrebbero con modeftia nel vedere, cJoc- 
che dà a vedere, che P unico fine del ludo è la lu lì uria . 

Colei, che vuol piacere , ed edere amata fenzaaver ne meno P intenzione di 
amare ,non puòdirfi perfettamente pura : ora tutte quelle, che fi ador- 
nano , e lo fi nno per piacere , e per cflere amate da chi non conviene , pei 
qualfivoglia intenzione , che elle pofianoaverc , tali poropofi ornamenti 
lor tolgono la perfetta purità del cuore» C AP # 
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CAP. XXXI. 

Dillo fiato del Peccatore » 

IL peccato fa la fua iropreflìone in un* Anima , fecondo !e difpofizioni , chi 
in ella ritrova. Egli f cuotc quella , che non è abituata al peccare; rao 
quell'abito raffredda l'Anima di tal fotta, che lafiodcrefi noolafcuote 
più • 

11 piacerebbe uno prende nel peccato, è quafi peggio del peccato medeftmo; 
inquanto li vedono perfone talmente abituate nelle colpe , che ne meno 
rifentonopiù il falfo diletto. 

Quanti ve ne fono, che fi com riftano dopo il peccato , e che nell'atto d'a- 
verlo commetto, fe tofse potàbile , non vorrebbero averlo fatto? 

Che direte voi di quelli , che anco in mezzo all'ardore delle loro cattive ope« 
razioni provano nell'interno le punture del dolore , e del rimòrfo ì 

Non fi può egli dire , che nel meddimo tempo vogliano Tifteifa cofa , e eh» 
vengano ftrafeina ti non da altro, che dall'impcmofo torrente della loro fu- 
nefta abitudine? 

Spietata guerra inteftina Miferiflìmo ftatodel peccatore , che , col renun- 
ziare a Dio, ha renunziato a quella pace del cuore, eh' è infcparabile dalla 
di lui grazia, e che non può mai convenire col pecca to . 

Se una favilla viene a cadere fopra materia fecca, e che uno non vi rimedi 
con fmorzarla, può cagionare l'incendio d'una cafa, e d'una intera Città* 

Un peccato leggiero trafeuratoè quelta favilla, che appoco appoco incendia 
il cuore, e lo fpinge poi a commetter qualfifia enormità • 

Quanto più fon le piaghe aggiunte una full'alrra, tanto più fono lunghe a gua- 
rire: quanto più i peccatriono reiterati , tanto più è diffìcile di libera rfene. 

La penitenza diventa inutile allora quando un nuovo peccato ne fcancella il 
merito; come veder polliamo da quei fervo indegno, che non avendo vo- 
luto ufar pietà al fuo compagno, fu poi corretto di pagar il debito , che il 
proprio Padrone 1' aveva condonato • 

Sperati! perdono, e non polfeder l'umiltà , è come pretendere di portateli 
palmo della mano pieno di minutiflìma polve contro un gagliardiflìmo 
vento* 

11 cuore fregolato fi diffipa nella multiplicità delle fue voglie ,pa(Ta incenfan- 
temente dall'una all'altra, eneo può fifsariì, che la giazianon fi fia prima 
fatta fentire, cnoo l'abbia riunito a Dio, da cui una tal didìpazione l'ave- 
va allontanato • 

Una Donna , che cerca d'erter amata, quantunque cfsa non abbia volontà <P 
amare, nulladimeno non può dirli calta ;perch'ella s'cfpone volontariamen- 
te al perìcolo; e ncll'ift cfsa maniera l'Anima , che fi diverte nel penfarc al 
peccato non, può nulladimeno dirfì veramepte pura » 

Ahch'è difficile ad un peccatore piofoodatoncllcMO delle «olpe il poterne 
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tifare : Non può farlo da fe ftefso, fc una mano pietofa, e caritatevole non 

fajuta. 

Colui, che patteggia fulta riva del Mare, conofce il cammino, che tiene un Va- 
fcello meglio arTai di quelli, che vi fono dentro. Cosi appunto col u ; ,che la 
grazia ha ritirato dalle tempere di quello Mondo , e che tiene i piedi in fi- 
curo,vede meglio lo (tato infeirce del peccatore,chc il pecca ror n.edcfimo. 

Non v'è flato più deplorabile del recidivo, quelVé lo flato di quel fventuraro, 
da 1 di cui corpo è fortito un Demonio , che pofeia vi rientu con altri fette 
Spiriti più maligni di lui • 

l' cofa più vantaggiofa di non aver mai conòfeiufo il fentiero della pietà , ^ 
della virtù , che di ufeirne dopo averlo conofc'Uto • Quefto è fare, come 
quei cani , che ritornano al vomito , e come quegli animali immondi , che 
dopo eflerfi lavati, tornano nuovamente a rivoltarfi nel tango, e nelle ioa- 
?ure. 

Anticamente il bravo Soldato corraggiofa mente cf pone va la vita , per recu- 
perare il fuo feudo di meno a i Nemici, ed il peccatore immerfo nel le- 
targo non fa muoverfi ,prr ritirare il fuo corpo abbandonato a' piaceri, 
ed alle fcnfualità , che fono cerne rami nemici , che lo circondano. 

Quando GbbbidWcc ad un cattivo Padrone, cquardo uno fi è rtfo fchiavo 
della propria volontà , queft' è lo Oatode i De Te r tori della virtù , e 1* ef- 
fetto della loro viltà , che rigetta ce me impedibile ciocché glilembra un 
poco difficile ad efeguirfi • 

Imparate dal cane , allora quando è ferito; Fgli tiene fempre gliocchi filli 
Culla ferita, continuamente la Ucca per fpurgarla , e finalmente la gua- 
ri fce. 

Mclla rncdeGma maniera dru* il prrT™»*g.t« attenta mente Io /guardo 

fopra fe fletto, e le piaghe fattclical pe< Cato, cfaminaneTTne^briiucz- 
ra , ed adoperar bene la fua lingua, per mondar l'Anima con un* efatta, 
ed intera Confc fiìone. 
Poiché come verrette voi guarire una piaga , fenza prima confiderarla , ter- 
gerla , ed applicarvi i ce nvencvoli lemt di ? 
Kime^tercfte vena donane un Debitore, che vi porta (Te quello, che fi è im- 
pegnato di pagarvi ) Iddio vi ha premerlo la gloria eterna : Fgli batte al- 
la porta del voflrocuoreper c fferirvela, e voi addi talentato nelle colpe 
fate ilfordo,e differite da un giorno all'altro di ammetterlo. 
Queft' è ritteffo, che dire, non Signore; Ir non pi Ho per anco ricevere la», 
voftra grazia ,che voi mi offerite, io voglio prima ulurpat quella roba, 
voglio tuttavia prendermi quel piacere, e cavarmi quel cv pi ice io, cioè 
a ben fpiegarfi, io voglio ancora tradirvi, v< glioancora offendervi, vo- 
glio ancora croefiggem, e poi riceverò gli effetti della voftta Bontà. 
Peccatore, che refi Ai a'moti della Gia7>a, ceco il ruomifero flato, ceco il tuo 
barbaro, e mortifero lin&uaggio : R fletti bere ad una tanta fciagura t 
e non tilulìngare,chedopo Unte icpullc, la dazia d« te per tante ti«io 
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deprezzata voglia correrti a por e fio , ed effer Cempre pronta a donarti/i» 

La Grazia, ed il peccato contrattano infieme , come la medicina , e V infer- 
mità, a chi 5 renderà padrone delia tua Anima ; ma il peccato ha prefo il 
di Copra , e qua fi ti coftringe , come certi Malati a vomitare quel rimedio, 
da cui non ricevono alcun (ol li evo • 

Apri ben gli occhi della tua mente per ponderare , quanto ria grande la pa- 
zienza d' Iddio ; ma fé poi tu perle veri nel peccato , lenza correggerti a i 
colpi di verghe , con le quali ti percuote , lappi, che la tua indocilità è un 
ficuro prcCagio della tua eterna dannazione • 

Se Iddio volerle rigorofamente pefare tutte le noftre colpe, chi è colutene 
potette cflere in (tato di giuftificazione ; ma la Cua Giustizia dà luogo alla* 
Tua miCe ricord ia • 

Arguite lo (taro del Peccatore da quello, in cui fi dipinge David, quando 
dice : ti mio nemico mi ha ridotto in luoghi cori ofeurt , tome t Sepolcri , do~ 
ve /fanno i mortt : ti mio fotrito fipotene % e fento dentro me fiejfo ti mio etto* 
re tutto fconvolto , e tutto abbattuto • 

La perturbazione dei cuore, cT inquietudine dello fpi rito, Cono le compa- 
gne infeparabili del peccato ; la pace dell* Anima è con etto incompatibile ; 
ma per far ceflare Podio , che Iddio porta al peccato , bi fogna , che il Pec- 
catore cominci da fé ite rio ad odiare , e deteftare i propri peccati • 

CAP. XXXI IV 

Del gaftigo del Peccato* 

ALlora quando voi vedete profperato un Peccatore , fiate perCuafi di 
una verità ben certa, qual' è, che Iddio non è mai tanto fdesnato con- 
tro colui , che V offende , che quando non gK dà fegno alcuno della fra in- 
dignazione • 

Iddio per i Cegreti iroperCcrutabili della Tua Provvidenza Cembra Cpcffe volte, 
che inquetio Mondo triboli più il Giufto, che 1' empio , ma nell'altro af- 
fliggerà' T empio , e non il Giutto • 

Dunque ècoCavantaggioCa per gli Uomini di e (Ter ga (figa ti in quello Mon- 
do ; poiché è meglio giungere alla gioja per il Centrerò deila roeftizia r che 
alla meftizia per il fentiero della gioja • 

La pena è talmente annetta al peccato, che pochi fi trovano, che vadano 
efenti dal gaitigo anco in qoefto Mondo , e Ce ciaCcheduno cCaminerà be- 
ne fe fieno, riconoCcerà effer purtroppo accertata quella verità . 

La pena na Ce e dal peccato medeCimo , e per una giufìizia , che non fi può mal 
abattanza ammirare , tutti Cono la caufa del loro gaitigo .- 

LaCuperbia concilia ildiCprezzo; la gola diftrugge il corpo, ebrutalizza lo 
fpirito ; la lufluria rovinagli averi , e la Canili ; Y avarizia è il tormento di 
chi accumula 5 1* invidia lacera Ce fletta ; V ira è bene fpeflo ranetta a chi ad 
erta fi abbandona ;c la pigrizia riduce al biCcgno, e dei beni per il corpo , 
€ della grazia per 1' Anima . Chi 



Digitized by Google 



74 IL DISGUSTO 

Chi abbandona Iddio, non (cappa però da i di lui gaftighi . La terra confimi a ì 
e divora colui % che nonpenja, cbe alla terra, che non farla , cbe ideila-* 
urrà , cbe non fa altre azioni , cbe terrene , che non ba altre brame ^ebe di 
ejja, eebe non (pera, cbe tnejìa» 
li piacere preferite ci lufinga , perchè noi non penCamo alla pena , che nc_y 
viene dopo. Se l'occhio non ferve di guida al piede, quello urta in un Caf- 
fo | e ci fa cadere • Se la grazia non conduce la noftr' Anima , quella fi limar- 
lifcc, dà ne Hi (cogli , e fa naufragio • 

/Ilota quando tu vedrai il Dio delle vendette accefo di fdegno, e pronto a-» 
punire il tuo peccato, tu (trillerai, chiamando le montagne , che cadano Co- 
pra di te , ed invocando gli abifli , che t ingoino per (ottrarti alla di lui 
Giu(tÌ7.ia;mai tuoi urli, e le tue (irida faranno del tutto vane,ed inutili* 

Peccatore dove ti nasconderai tu ? Se tu vai in Cielo, ti tuo Giudice vt fi a 
afffo fui trono della fuaglorta\fe defcendi aW Inferno, tglt vi è per p unirti; 
corri air eflremttà del Mondo, egli ti previene , ed il tuo peccato ti jcgutta . 

Iddio fi ferve dc'eattivi per correggerci buoni . gaftigandtli di qua delle col- 
pe t nellc quali fono caciutirquclte fono le verghe, citile quali li prcvale,e che 
getta nel fuoco dopo clTcrfene fervito. 

Se lì facetTe una ben attenta riflelfionc alle pene, che (tanno attaccate al 
peccato, uno fi guarderebbe di ritornare a gufare latitila di quel fallò 
mele, che cag'ona la morte. 

Faz7o,arci pa77opotrebbe dirli quello Spadaio ,chepenfa(fc ad affilareutL. 
pugnale da cui upelic di certo di dover tller tiafittu . Peccatore tu fai, che 
il tuo proprio peccato ti trafi gge l'Arim.i , e con tutto ciò lo con. metti. 
Nonlcitudurqu più ft< Ito del fuedetto Arttficc ? 

Quante p»ù u ^fu.n.ir 'jf"qpf rjyi.r-r*'' n»" rf^-^i rirvrn'-P;rr t remecj,chc 
vi fi applicane; e reuwcllo nudo fecondo le c< 'p L'dìo ciTTtrrguc4g.«iti- 
ghi | e quelle, che punifee in querto Mondo più per nnfcticordia ,chc per 
gmltizia , non fono ordinariamente le p ù gravi . 

le piccole piaghe fi te ccano col dito ; ma bifogna adoperar il ferro , ed il 
fuoco alle corruzioni, ed alle cancrene. 

la recidiva nel peccato è peggiore del peccato medefimo Guardatevi ( dice 
il Signore )dt non ricadere in uro Jt aio più nnjtr ubile 4> quello , in cui era» 
vateper Vtnnanzt • 

li dioalpctta con pazien7a ,e con mifericordia la noflra crnverfione;ma-f 
quanto più egli in vano 1 ha afpcttata , tanto maggiori carboni noi cumuli- 
amo fopra il noOrocapo. 

ft< vegliamo vendicarci d'ogni minima t ffefa ,che ci poffa elfer fatta , e poi 
offendiamo continuamente il Dio del. e vendette fcn7a riflettere alla Giù- 
(Vizia, che deve a fc nelle, ed al potere, che ha di farfeia . 

Che cecità di prctcndeic, che Dio, ilqu-ncnon ha punto b. fogno di noi, non 
ci caftighi, quando noi han»f (cn p e piontJ à rcuaiguiie,e punire cgni pic- 
cola mancane dei nottio I'agIuujo • 

Pon- 
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Ponderiamo con flraordinaria attenzione le mortifere confeguenze de! pec- 
cato, egli fcogli, ne' qua li fanno urtare i piaceri, e non ci farà difficile d 
concepirne odio, ed orrore » 

Se il Pefce potette indovinare, che per di vorar l'efca, (òtto di cui fra celato l" 
Amo,ne averte da rifultare lafua morte, fi guarderebbe molto bene dall'ac- 
co1arvili,e dal lafciarfi ingannare* Peccatore il piacere ti nafeondeutt 
Amo; tu non ignori, che una morte eterna vi Ita amccata.e pure tu tti lan- 
ci , e lo prendi ; non fei tu dunque più ftolido del Pefce ifteflb ? 

Vuoi tu attenerti dal peccare ; riflettibene, efpcflb all'i tremendi giudizi d' 
Iddio ; può edere, che il timore di quefti faccia in te più d'effetto, che la 
fperanza d'una gloria, di cui la tua Anima tutta terrena non è capace di 
comprender l'eccellenza » 

Iddioègiuftiflìmo,e nonpunifeedue volte una medefìma colpa; auguria- 
moci dunque, che egli ci gattini abaftanza in quello Mondo, affine, che 
purgando di quà ino lì ri peccati t non ne riceviamo di là unfupplicio eterno» 

La linde re fi è la prima pena del peccato, ma è una pena, che può condur l'A- 
nima a prender il rimedio, che le vien prefentatodal pentimento • 

Iddio viene ogni giorno offe fo colle noftre parole, colle noflre opere, e con i 
noftripenfieri; nulladimeno non ogni giorno ci ci da delle marche della-, 
fua indignazione x ma non credi ate , per quefto x eh' egli fi feordi dc'no- 
iìri peccati» 

Non fiancare però la fua pazienza per tema, eh 'ci la non fi converta in furore* 
poiché fe il più gmfto deve tremare alla prcfcnzad'un Diodi Mifericor. 
dia, quali tremori, e terrori non doverà avere un peccatore alcofpetto d* 
un Dio di fdegno, e di vendetta? 

No» dite gì ammutì Tobò peccatole per que fio s cbe male mcn è fucceiuto? concio* 
fiacofaebe T Alt tjjlmo rende à u afe bedano fecondo le fue operazioni, quan- 
tunque contentezza , e pazienza . Honytvete dunque fenati timore a c a* 
gtone de'voflrt peccati , e muditela mtjencodta d'Iddio è grande* 

Tcrcbè la fuagiujìtzia feoppta ad an tratto y come fa la fua mtferi cordi a 9 età 
cogliere ti tempo opportuno^pcr punire ti peccatore : Hon procrafltnatc dun» 
que , poiché la fua tra cader 'a fopra di voi allora quando meno vi penferete • 

Signore , ( diceva David )to fon preparato à foffrire tutti t colpi, con t quali 
vi piacerà percuotermi ; perchè fperava , che le fue colpe punite in quefto 
Mondo con afflizioni tranfitorie x non lo averebbero nell'altro gaftigato eoa 
pene eterne • 

Iddio percuote i peccatori con var j flagelli, e con molte piaghe ; ma l'ultimo 
degr infortuni fi è di eifer abbandonato da lui , e che fi feordi di noi fino à 
pon percuoterci ,concioGacofa che è un riferbarcia più tremendi ga (tigni. 



IL FINE. 
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